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In una posizione delle più svariate in quanto al 
suolo, e delle più favorite per il clima e per altri doni 
della natura, giace a piedi di un colle nella parte rivolta 
verso l'Italia, vantaggiosamente situata la città di Gorizia* 
capitale della principata Contea che porta il suo nome. 
Il colle stesso su cui torreggia antico Castello, e la città, 
sono fiancheggiati da adjacenti colline e da ridenti vigneti, 
ed estesa e fertile pianura le sta al davanti bagnata dall'uà 
lato dalle limpide onde del vicino Isonzo, e dall' altro 
in alquanto maggior disianza, dalle acque fertilizzanti del 
Vipacco, che ambi poi congiunti, continuando più oltre il 
corso, portano il loro tributo al maro. A formare il fondo 
di tale pittoresca veduta si prestano le imponenti Alpi 
giulie e cantiche, le quali mostrando verso settentrione e 
levante superbe le gigantesche forme, distendono verso la 
Carinzia e la Carniola la lunga loro catena. 

Gorizia è posta sotto i gradi 30. 50 di latitudine, 
distante da Trieste per il Vallone 7 } , da Udine per 
Gradisca 6 J , da Tarvis per il Predil 16, da Lubiana 18 
leghe germaniche. Per quello concerne la Contea di 
Gorizia e le parti che la compongono, sono da vedersi 
le carte geografiche particolari del Moisteuo nella sua 
guerra del Friuli dal 1612 al 1617 - del Conte Coronò* 
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nel Tentamen geneahgico-chronologicum in ambe le edizioni 
del 1752 e 1759 — del nostro ingegnere Coppellarti, 
data alla luce nel 1780 — quella del litorale austro-illirico 
pubblicata dal Gerini nell'anno 1847, ed altre, dalle quali 
potrà formarsi una qualche idea sui più volte cangiati suoi 
confini, sulla estensione, e sul variato suo compartimento. 

È ignota l' origine di Gorizia, e la supposizione 
del Bauzer, del Palladio e di altri, che nelle vicinanze di 
Gorizia, o in quella del vicino luogo di S a 1 c a n o vi 
possa essere stata situata l'antica città di Noreja, non 
ha altro appoggio che un passo che si riscontra nel libro V. 
di Strabone, passo che si ritiene per difettoso e che, 
concepito in poche parole, racchiude molte difficoltà a 
combinarsi: è questo passo che ha aperto agli scrittori il 
campo a congetture e a dispute senza che la quistione 
potesse considerarsi come sciolta. 

La prima menzione di Gorizia è quella che si 
riscontra in un documento di Trieste del 949 portato dal 
Mainati, 1 ] in cui si parla di un Daniele David israelita di 
Gorizia, che poi fu tintore in Trieste, uomo di straordinarie 
ricchezze, che aveva potuto dare solo a mutuo al vescovo 
Giovanni III. di Trieste la considerevole somma di cinque 
cento dieciselte marche e mezza per difendere il territorio 
triestino contro le genti del duca di Carinzia e contro i 
pirati e ladri del Carso. Ci fa perciò certi questo documento 
che a quei tempi Gorizia esisteva, e siccome non si ha 
notizia che allora ella avesse ancora Sovrani propri, si può 
ritenere con molta probabilità, che spettasse immediatamente 
ai duchi di Carinzia, coi quali come confinanti, potevano 
i Triestini avere frequenti motivi di discordia. 

Di un Marquardo Conte di Gorizia, senza dirci 
di. quale Casato, ci fa memoria il Bauzer, il quale nell'anno 
mille sarebbe stato per conto di Ottone III. preside 
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della città di Aquileja nelle parti fiscali dell' impero 3 ]; altre 
notizie poi più positive e più dirette noi le abbiamo intorno 
Gorizia in due diplomi dello stesso imperatore Ottono III., 
tutti due dell'anno 1001, V uno dato in Ravenna, col quale 
donava a Giovanni IV. patriarca della Chiesa di Aquileja, 
fra altro, una metà del Castello di Salcano e metà 
di una villa che ivi si dice chiamarsi col nome slavo 
G ori za, che corrisponde a Monticello - V altro 
diploma dato in Pavia, con cui viene donata l' altra metà 
delle stesse possidenze a Werihen, ossia Variento suo 
Conte del Friuli 3 ]. 

Due cose meritano essere notato in proposilo a 
dette due donazioni; la prima che nè Werihen, nè il 
Patriarca, donatari ciascuno per la sola metà dei singoli 
luoghi, mai si vedono, nè in questi, nè in altri posteriori 
documenti chiamati col titolo di Conti di Gorizia; l'altra 
che nelle due donazioni è bensì fatta parola del C a s t e 1 1 o 
di Salcano e della villa di Gorizia, ma che non 
si nomina il Castello di Gorizia, castello che come si sa, 
e come consta da tutte le memorie, fu sempre distinto c 
diverso dalla Terra, come la Terra fu distinta e diversa 
dalla Villa, che fu la parte inferiore di Gorizia. Questo 
silenzio potrebbe lasciar margine a supporre, che il Castello 
non si comprendesse in quelle donazioni, e che in esso vi 
continuasse per allora avere sede un qualche incaricato, sia 
per conto imperiale, sia per conto del duca della Carinzia. 

Per l'altra parte pure si vuole che quelle donazioni 
importassero dominio, poiché in tempi posteriori noi vediamo 
i patriarchi far valere il titolo di quella donazione per 
appoggiare i diritti che vantavano contro i Conti di Gorizia e 
troviamo anzi che più secoli dopo, il patriarca Bertrando aveva 
spinte tant' oltre le sue pretese, da far persino coniare delie 
monete col titolo che si attribuiva di Conte di Gorizia *]. 
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11 su nominato Conte Werihen ossia Variente, 
ritenuto dal de Rubeù per quello stesso, che sotto il nome 
di Uueribent comparisce fra i Conti dell'Istria, aveva 
un figlio per nome Azo, ma poi non si hanno sicure 
notizie suir ulteriore successione di questi. Senza perciò 
conoscere se vi era, o no un qualche nesso di famiglia, 
e quale, e neppure se Azo potesse trasferire in altri 
il titolo di Conte di Gorizia , noi troviamo nell' anno 
1060 la nostra Contea nella discendenza del celebre 
Adalberone duca della Carinzia, eh 1 era della Casa di 
Eppenstein dei Conti di MUrxlhal, troviamo cioè che 
Marquardo figlio di esso duca Adalberone era Conte 
di Gorizia allorché nell'anno 1060 faceva all'Abbazia di 
Rosazzo una larghissima donazione di beni. Lo stesso 
Marquardo di Eppenstein Conte di Gorizia lo vediamo indi 
promosso nel 1073 alla dignità ducale della Carinzia, e 
a questi successero indi i suoi figli Letitoldo ed Enrico e 
deve qui notarsi che Vodalrico, altro figlio del nostro 
Conte Marquardo, dopo essere stato Abate dell' insigne 
monastero di s. Gallo, veniva nell'anno 1085 promosso al 
patriarcato di Aquileja, la quale sede egli tenne sino alla 
sua morte seguita verso l'anno 1122. 

Ma sia che Enrico Duca di Carinzia, Conte di 
Gorizia, non avesse discendenza mascolina, o sia qualunque 
altro il motivo, egli è un fallo reso certo per la fondazione 
della Commenda dei Cavalieri teutonici in Pr e ce- 
ni co, e per una donazione di beni, poi dedicati a favore 
dell'antichissimo monastero de* Benedettini di s. Giovanni 
di Tuba presso Duino - essere verso 1' anno 1 1 20, e 
perciò vivente ancora il detto Enrico duca di Carinzia, e 
vivente suo fratello Vodalrico I. nostro patriarca di Aquileja, 
passala la Contea di Gorizia fuori della famiglia degli 
Eppenstein. Trovansi invece a quel tempo essere Conti di 
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Gorizia i due fratelli Engelberto e Mainardo, dei 
quali non abbiamo slorica certezza a quale fra le molte 
famiglie dinaste della Carinzia, o del Tirolo eglino spettassero. 
Gli scrittori delle cose nostre gran pena si diedero per 
mettere in chiaro 1' origine di questi due Conti fratelli, 
ma le opinioni da essi pronunciate sono diverse, secondo 
che, in mancanza di documenti autorevoli, attinsero le 
genealogiche notizie ad una o 1' altra delle scarse fonti e 
poco fide che si hanno, per cui li fecero derivare, chi dai 
duchi di Merania, chi dagli Andacensi, e chi li fa discendere 
dal beato Ottocino Conte di Lurn, della Posteria e d' Istria. 
Fra queste opinioni divergenti sembra a noi la più probabile 
1* ultima, che si trova anche adottata dal Perini 0 ], e ciò 
principalmente sul riflesso, che i nostri Conti di Gorizia, i 
quali anche in secoli posteriori ebbero in gran parte residenza 
in Luonz nel Pusterthal, conservarono sempre con 
gelosa cura il dominio di quegli aviti territori. 

Parlando ora di questa famiglia, noteremo essersi 
ella mantenuta per quasi quattro secoli nel possesso e 
nel dominio continuo, e mai interrotto della nostra principata 
Contea, ed essere ella che nelle storie comparisce più 
propriamente sotto il nome dei Conti di Gorizia e del 
Tirolo, usando pure nei loro titoli quello di Palatini 
della Carinzia, ed Avvocati delle Chiese di 
Trento e di Bressanone. 

I limiti che ci siamo proposti nello scrivere questo 
opuscolo sono troppo ristretti, per poter darò qui una storia 
di questi nostri Conti, ed è perciò che noi limitar ci dobbiamo 
ad alcuni soli brevi cenni. 

Per quello dunque concerne il Conte Mainardo I.«] 
che comparisce nella nostra storia dal 1120 all'anno 1150, 
vuole il Bellone nella sua vita dei Patriarchi d'Aquileja. 
esservi stata stipulata fra lui ed il patriarca Peregrino I. 



convenzione, dalla quale risulterebbe che i luoghi di Gorizia 
e di Mosburg venivano allora considerali come feudi della 
Chiesa di Aquileja. Troviamo invece più tardi, che nelle 
differenze insorte fra il patriarca Peregrino II. ed i Trivigiani, 
avendo i fratelli Conti Engelberto III. e Mainardo li. seguite 
le parti dei Trivigiani, si venne a concludere pace, stipulata 
a s. Quirino di Corraons li 27 gennaio 1 202, nella quale 
si stabiliva , che d' allora innanzi il Castello di Gorizia 
spetterebbe in piena proprietà dei Conti, senza cho ciò 
loro imponesse un qualche obbligo di servigio. 

Di questo stesso Conte Mainardo II. che ie memorie 
nostre ci parlano dall'anno 1186 al 1232, si hanno 
le prime monete: esse sono collo stemma del Lione e 
coiriscrizione Mainardus e nel rovescio hanno la legenda 
di Comes G ori ci e. Se si pone mente che la serie 
aquilejese principia con quelle coniate sotto il patriarca 
Volchero fra gli anni 1204-1218, deve ritenersi che le 
nostre goriziane, o le precedettero, o al meno avessero 
principio contemporaneo. 

Gorizia contava sino dall' anno 1225 nella sua 
parte inferiore e piana, un insigne Convento di Francescani 
fondato da *. Antonio stesso, venuto come ci narra il P. 
Angelico da Vincenza, sull'invito dei nostri Conti, e vi si 
trova tuttavia nella Cappella così detta di s. Caterina, ora 
chiamata di s. Antonio in Schònhaus, il luogo, che la pia 
credenza e l' inscrizione analoga designa essere slata la 
camera da lui abitata qual primo guardiano. 

Gran lustro e vantaggio venne a ricevere la sovrana 
famiglia dei nostri Conti col matrimonio, che Mainardo III. 
figlio di Engelberto III. incontrava con Adelaide figlia di 
Alberto Conte del Tirolo, alla morte del quale, seguila 
nell'anno 1253, estintasi la linea mascolina propria, veniva 
per eredità, gran parte dei suoi stali a devolversi nella 
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famiglia dei Conti di Gorizia. Mancava a vivi Mainardo III. 
Conte di Gorizia divenuto pure Conte del Tirolo nell'anno 
1258 e lasciava i due figli Mainardo IV. ed Alberto lì. 
Fra questi seguiva la divisione dei loro slati nel 1267 
perfezionata nel 1271, e per essa venne a toccare al 
fratello Mainardo IV. il Tirolo, e ad Alberto II. la Contea 
di Gorizia assieme col Pusterthal ed altri luoghi in allora 
spettanti al Palatinato della Carinzia; però questa divisione 
segui con la riserva del diritto di vicendevole succesione e 
col patto che la linea tirolete portasse il titolo di Conti 
del Tirolo e di Gorizia, o che la goriziana portasse 
il titolo di Conti di Gorizia e del Tirolo. 

Prestarono a più occasioni i nostri Conti di Gorizia 
dei segnalati servigi militari ai patriarchi nelle guerre che 
ebbero contro i Veneziani, contro i Caminesi ed altri; ma 
sia che essi non si credessero compensati abbastanza per 
tali servigi, o sia qualunque altro il motivo, non si lascia 
dissimulare che V intelligenza e la relazione di vicinato non 
furono sempre le migliori fra essi nostri Conti ed i patriarchi 
di Aquileja, e la loro storia ci mostra pur troppo degli attriti, 
delle scorrerie, prigionie ed altri fatti ostili. La posizione del 
patriarcato per quello concerne il temporale, era por troppo 
precaria, tanto più che i feudatari meno potenti del Friuli 
erano sempre divisi in fazioni, e bastava a molti che loro 
si offrisse un occasione lucrosa e favorevole per seguire le 
parli del più forte e per abbandonare il partito patriarcale. 
Erano queste le condizioni dei tempi e del sistema feudale, 
e bisognerebbe essere disposti di fare una parodia al governo 
temporale dei patriarchi, se si volesse far supporre essere 
stata sotto tali condizioni felice la loro posizione. 

Seguita nel modo suesposto, fra le due linee tirolete 
e goriziana, la divisione degli stati, il nostro Conte Alberto II. 
quasi ner trenta anni resse solo la Contea di Gorizia, 
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che nel Friuli pure comprendeva Vensone , Codroipo e 
Latitano ed altri luoghi ' ], e che nel Pusterthal arrivava 
sino alla chiusa di Haslach ed alle due sponde del fiume 
Rienz si estendeva sino alla cima delle montagne sopra 
Luenz. Sebbene questo nostro Conte Alberto egli pure 
assai spesso avesse delle dissensioni e delle discordie 
clamorose coi patriachi, pure vediamo con uguale frequenza 
stabilite paci e conchiusi dei trattati di alleanza coi patriarchi 
Gregorio e Raimondo, e lo troviamo assistere come generale 
a favore degli stessi nelle diverse campagne fatte per 
ricuperare Trieste e Capodistria dalle mani dei Veneziani 
che le avevano occupate. 

Era il nostro Conte Alberto li. annoverato anche 
oltre i monti fra i più riguardevoli principi della Germania, 
e in quanta estimazione egli ivi fosse tenuto, si può dedurlo 
da ciò che ci narra la storia generale della Casa d'Austria 
allorché parla dell* elezione dell' imperatore Rudolfo •]. 
Resosi vacante 1' impero per la morte di Federico II, e 
unitisi nel 1273 gli elettori per fare la nuova scelta, 
furono proposti tre soggetti creduti preferibili ad ogni altro 
per poter essere eletti, e questi furono Bernardo Duca 
di Carinzia, il nostro Alberto Conte di Gorizia, e Rddolfo 
conte di Habsburg. Se anche la scelta cadesse sopra i) 
Conte di Habsburg, pure basta sapere eh' egli era uno 
fra i proposti, per formarsi un idea dell' alta considerazione 
che si aveva di lui e del suo Casato. 

Alberto II. assegnava ancora in vita ai suoi due 
figli Enrico II. ed Alberto III. i territori che loro dovevano 
toccare in porzione dopo la sua morte, e stabiliva che nel 
caso di premorenza dell' uno, o dell' altro senza prole, la 
sua porzione si devolvesse nell 1 altro fratello superstite. 
Questa divisione del Conte Alberto IL fn approvata da 
Alberto I. re dei Romani in un documento del 23 gen. 1304, 
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in cui chiama esso Conte Alberto suo parente (affinetti). Fallo 
questo assegnamento ai figli, cessava Alberto II. di vivere 
in Lienz nel giorno 3 di settembre 1304, e le sue 
mortali spoglie portate a Rosazzo, ricevevano con la pompa 
degna della chiarezza di un tale casato, nel dì 7 detto, 
sepoltura nella tomba di famiglia. 

Per quello concerne la linea dei Conti, i quali 
come abbiamo veduto, mediante il nostro Conte Mainardo IV. 
passava nel Tirolo , è fuori del proposito nostro il parlarne,' 
essendo queste pagine dedicate esclusivamente a narrare le 
cose che si riferiscono alla Contea di Gorizia. Tuttavìa faremo 
qui cenno di passaggio, che il detto Conte Mainardo, 
a noi IV., che nella serie dei Conti del Tirolo figura sotto 
il nome di Mainardo V., divenne nel 1286 duca della 
Carinzia. Mancava egli a vivi nel 1295, e, morti dopo di 
lui i figli Ludovico ed Ottone, gli succedeva P altro figlio 
Enrico tanto nella Contea del Tirolo, quanto nel ducato 
della Carinzia; seppe poi questi tant' oltre estendere i 
limiti del suo dominio, che nel 1306 ottenne anche la 
corona reale di Boemia. QuesP ultimo acquisto gli produsse 
peraltro dei seri contrasti ed ebbe la dispiacenza di vedersi 
ancora vivente spogliato dalla Boemia, che passava nella 
Casa imperiale di Lussemburgo. Moriva il re Enrico il dì 4 
aprile 1335 senza prole mascolina, lasciando soltanto una 
figlia che è conosciuta sotto il nome di Margherita Maultasche 
cui fu immediatamente tolto e conferito alla Casa d'Austria 
il ducato della Carinzia, ed è noto che nel 1359 passava 
nella Casa d'Austria pure la Contea del Tirolo. 

Ma torniamo alle cose no$lre goriziane. Morto il 
predetto Conte Alberto II, i suoi figli Enrico II. ed Alberto III. 
in coerenza alle disposizioni paterne, passavano nel dì 1 1 
giugno 1307 a dividere l'eredità in modo, che ad Alberto 
ed alla sua desccndenza non venne a toccare che solamente 
2 



il Creutsberg con alcuni pochi luoghi posti in Corinzia, ove 
ali* incontro si vede assegnato alla porzione del fratello 
maggiore Enrico tutto il resto dell'eredità, che comprendeva 
I luoghi Stein, Eberstein, la città di Lient, i luoghi di 
Drauburg, Bruckam, il castello e la chiusa di Liens, i 
luoghi di Waklserch, Rùhen, s. Michaelspurg, ed inoltre 
tutta la Contea di Gorizia, e tutto quello che al di qua 
del Creutzberg si trovava posto nell' Istria, nel Friuli, sul 
Carso, nella Marca slovena e nella Corniola. Questa divisione 
e convenzione fra fratelli ci svela il motivo, perchè poi 
Alberto III., benché per lo più vivesse a Gorizia, nessuna 
ingerenza diretta prendeva negli affari della Contea, e lo si 
vede anzi figurare per lo più, o come Capitano governatore, 
o con qualche altro incarico di semplice pubblico funzionario. 

Divenne quindi per effetto di tale divisione principe 
sovrano della nostra Contea Enrico II. solo, ed era egli 
fornito di tante qualità, da farlo riguardare senza contrasto 
per il più illustre ed il più glorioso fra i Conti della linea 
goriziana. Nato e cresciuto fra le armi, noi lo troviamo, 
uncora vivente il padre assisterlo nelle sue imprese, e lo 
troviamo nel 1301 nominato Capitano generale del Friuli 
nel tempo di sedevacanza del patriarcato alla morte del 
patriarca Pietro Gera. Successore al Gera fu nel patriarcato 
Ollobono de* Razzi, e, nate fra lui ed il Conte di Gorizia delle 
dissensioni, credeva di poter approfittare della disposizione 
ostile che avevano i Trevigiani e i Padovani, sicché nella 
speranza di umiliare il Conte di Gorizia, contrasse lega con 
essi e con Federico d'Austria, ma sbagliò i suoi conti, poiché 
nulla potendo resistere al valore delle armi goriziane, ed 
avendo i feudatari e castellani del Friuli seguito presso 
che lutti le bandiere del nostro Conte Enrico, vide il 
patriarca ridotte le cose sue a cosi brutto slato, che fu 
obbligato a implorare f amicizia sua : quindi è eh' esso 
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Conte Enrico II. poco prima nemico, veniva da nuovo 
creato, prima per cinque anni, e poi a vita, Capitano generale 
del Friuli. 

Datasi poi in seguito nel 1519 la città ed il 
territorio di Trevigi in potere del Re dè Romani Federico 
d' Austria, questi da nemico che gli era, gli divenne propenso, 
e il Conte Enrico II. fu da lui delegato come Commissario 
a riceverne il possesso, nella quale occasione ebbe la più 
affettuosa accoglienza, e fu per voti unanimi eletto dai 
Trevigiani, e al Re de' Romani proposto in Vicario imperiale, 
che poi come tale venne pure confermato. Non fia discaro 
di trovare qui un passo della Storia della Marca Trivigiana 
del Verci, poiché questa ci mostrerà, in quale considerazione 
allora si avesse il nostro Conte Enrico, e, trattandosi di 
mostrare le qualità che ornavano un nostro principe, 
scanseremo così il sospetto di aver concepita la nostra 
narrativa con soverchio amor di patria. 

" Al suo ingresso solenne in città u dice il Verci * ]„ 
„ era stabilito il vigesimo giorno di giugno, nel quale tutti 
„ i Trivigiani giovini e vecchi, giubilando gli uscirono 
„ incontro fuori per gran tratto di cammino. Precedevano 
„ il Vicario del Podestà, gli anziani, i Consoli, dietro a 
„ quali portavansi il vessillo di s. Croce e le altre bandiere 
„ del Comune con tutta la milizia. Un numero immenso 
„ di popolo gridando viva il Signor nostro, veniva in folla 
„ dietro di loro. L'ingresso del Conte assomigliò ad un 
„ trionfo. Erano con lui Ugone di Duino, il Conte Federico 
„ di Schiavonia con molte bande di soldatesche, e molli 
„ altri nobili cavalieri e baroni. Era Enrico uno dei 
„ principi più riguardevoli per saggezza, per sapere e per 
„ valore, che in que' tempi vivessero. Il Re Federico 
„ amavalo estremamente; il Patriarca d'Aquileja lo temeva, e 
„ tutti i più grandi Signori della provincia lo onoravano e lo 



„ servivano. Dolce, affabile, compiacente si acquistò Co dai 
„ primi istanti l' amore e la stima de' grandi, la venerazione 
„ ed il rispetto de' piccoli. - Non passarono cinque giorni, 
„ che i Trevigiani amorevoli e riconoscenti gli diedero le 
„ maggiori dimostrazioni di affezione, che dar si potessero; 
„ poiché con parte a pieni voti in consiglio presa, gli 
„ conferirono l' onorevole titolo di Vicario generale con un 
„ pien potere sopra la città, annullando in queir incontro 
„ tutti gli statuti, che parlar potessero in contrario ; e questo 
„ titolo dal Re Federico gli fu confermato con suo diploma 
„ unitamente a tutti quegli onori, che i Trivigiani per 
„ soprabbondanza di grazia gli avevano conceduto. „ 

Benché il nostro Òonte Enrico fosse allora costretto 
dì .fissare la sua residenza in Trevigi, le cure ch'egli ebbe 
nel suo Vicariato non Io distolsero pertanto dall'attenzione 
di promuovere la felicità della sua propria Contea. Sino . 
dall' anno 1210 aveva il Conte Mainardo II. ottenuto 
dall'Imperatore Ottone IV. per Gorizia il privilegio di un 
foro, ossia mercato settimanale. Enrico II. per dare lustro 
al luogo, conferiva a Gorizia nel 1307 i privilegi di 
città, e accordava ai suoi abitanti il diritto di riunirsi 
e di crearsi le proprie magistrature urbane, onde provvedere 
alle civiche occorrenze, così accordava pure al Comune il 
percepimento di alcune gabelle e di alcuui altri proventi a 
cuoprimento delle spese. Fu a quelP occasione fabbricata 
1» casa del Comune sulla piazza, allora detta nuova, e che 
ora si conosce sotto la denominazione di piazza del Duomo, 
e si conserva tuli' ora da un nostro amatore di cose patrie 
il sigillo, di cui in quei tempi il Comune si serviva nella 
ufficiosa sua gestione. Porta quel sigillo per impronto il 
castello di Gorizia come si trovava in quei tempi con 
torri merlate e vedette, e nella sua parte superiore vi è 
Tarme della Contea. Dacché ai nostri tempi il Comune di 
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di Gorizia usa di sigillo diverso, e che ii castello stesso 
ha acquistata forma molto diversa da quella antica, troviamo 
opportuno di darne qui il disegno onde dispensarci da altre 
descrizioni. 




Il vedere che nel conio delle monete i nostri Conti 
inclusivamente sino ad Alberto II. mai usarono di altro 
scudo che di quello del Lione, che è la vera arme di loro 
famiglia, ha fatto supporre ad alcuni, che, prima del Conte 
Enrico II., cioè prima dell' anno 1 304, nessuno di essi sì 
fosse servito di altro stemma nelle cose pubbliche; ciò 
però non è vero se non in quanto alle monete, mentre in 
quanto ai sigilli noi vediamo riportati nel Tentameli del 
Coronini i sigilli di Mai nardo II. dell'anno 1252, e di 
Alberto IL del 1295, che hanno lo flemma bipartito m un 
campo col Lione e nell' altro con le fascic, nel modo stesso 
che lo si vede figurare nel predetto nostro sigillo comunale 
del 1307. 

Le famiglie le più antiche e le più benevise ai 
nostri principi che si trovano ricordate nelle patrie nostre 
memorie dal 1200 all'anno 1300, sono le castellane ora 



estinte dei sigg. di Domberg, di Solcano e di Z>m/«o e 
così pare la famiglia della Torre di Gorizia - a 7'«rri 
Qoritiat — divisa poi nei rami di Ungrispach, di Cormom, 
di Flojana e di Madrisio 1 °] - famiglia questa diversa dalla 
Torriana Valsassina venuta da Milano. - Si trova pure in 
questo secolo fatta menzione delle famiglie di Peuma, di 
Reifenberg , di Copriva, di Orso», di Vyukano, di 
Renschiach, - Ranziano - e di altre, esse pure tutte estinte. 
Troviamo in seguito che nel di 30 marzo del 1312 il 
nostro Conte Enrico II. concedeva in feudo a Bernardo 
di Slrasoldo figlio di Gabriele, i beni e la giurisdizione nel 
villaggio di Morlegliano assieme con un borgo in Codroipo, 
e delle tenute in Virco ed in altri luoghi del Friuli. 

Non si può fare a meno di non concepire una 
svantaggiosa idea sulle condizioni della nostra Contea a 
quei tempi, se si considera che si manteneva tuli' ora nel 
secolo XIV. in vita presso di noi l'infelice sistema della 
schiavitù personale. Vi esistono molti documenti di compra 
e vendita di schiavi, e di divisioni di mainate, ossiano 
famiglie di servitù, e noi vediamo che sotto il dì 6 loglio 
1317 per contratto del notaio Astolfo, seguiva fra il nostro 
prìncipe Conte Enrico II. e Janzello figlio di Fulcherio di 
Flojana, la divistone di nna di queste masnate. Venivano 
cioè divisi i figli o le figlie e i nipoti del serro fu Enrico 
di Flojana, per qualche tempo tenuti in società, ed ivi sono 
nominati quelli e quelle che toccavano in parte al Conte, 
e quelli e quelle che cadevano nella porzione del socio 
Janzello. 

Aveva il Conte Enrico II. per prima moglie Beatrice 
da Camino di cui si ha il testamento 25 agosto 1321: 
con questo, fatta disposizione di molti legati, fra i quali 
alcuni pure a favore dei frati minori di Gorizia, lasciava 
erede delle sue sostanze il proprio marito: moriva poi 
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questa prima moglie in Trevigi verso il fine dello stesso 
mese e fu ivi sepellita. Al nostro Conte Enrico non rimase 
da lei nessun figlio, perchè il figlio unico Mainardo VI., che 
aveva avuto da quel suo primo matrimonio, mori nel 1317, 
e fu perciò eh' egli passava a seconde nozze con Beatrice 
figlia di Stefano duca di Baviera, dal quale matrimonio ebbe 
un figlio per nome Gian Enrico. Fu però questo secondo 
matrimonio di breve durata, mentre il nostro Conte Enrico II. 
cessava di vivere nel mese di aprile 1323. Se si da retta 
ai nostri storici e Cronisti Giuliano, de Rubeis, Lìruti, Coronini, 
Morelli, sarebbe esso Conte Enrico morto in Trevigi il dì 
24 aprile di detto anno; mostra però il Vere* come essi, 
seguendo tutti ciecamente il fiorentino scrittore Villani, si 
sono lasciati indurre in errore, mentre le Cronache trevigiane 
autorizzate da documenti degli archivi di Trevigi, assicurano 
che non in quella città, ma in Gorizia era seguita la 
morte del Conte, ciocché anche dai fatti che vennero dopo, 
restava comprovato ad evidenza. 

Ugone di Duino portava nel dì 24 in persona a 
Trevigi Y infausto annunzio di questa prematura morte, che 
recava a tutti confusione e dolore, poiché era il Conte 
amato e onorato universalmente. I Trevigiani non poterono 
dare testimonianza più chiara dei loro buoni e leali sentimenti 
verso la memoria del defunto, che quella che diedero, 
proclamando a voti unanimi il figlio dell* età di un solo 
anno in Vicario imperiale, che per tale veniva poi confermato. 
Ne assumeva frattanto le veci quale governatore lo stesso 
Ugone di Duino, e pochi giorni dopo venne da Gorizia 
la nostra vedova Contessa Beatrice e fece il suo solenne 
ingresso in Trevigi, ivi trionfalmente accolla in mezzo al 
giubilo universale come tutrice e governatrice di suo figlio 
Gian Enrico con tutti gli onori che a grande principessa si 
convenivano. 
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Ln tulela del nostro pupillo Gian Enrico renne 
affidala od Enrico re di Boemia Conte del Tirolo, che era 
cugino del defunto sno padre; ma pertanto, meno che negli 
affari di alta importanza, vediamo che la vedova madre 
reggeva ed agiva da sè sola dall' epoca della morte del 
marito sino al 1335. Cosi troviamo conferiti da essa al 
suo notaio Enrico Orzon dei feudi sotto li 5 agosto 1325; 
troviamo Tanno stesso concesso a Giacomo Michehburg in 
feudo il Castello di Asolo; sotto li 17 dicembre 1331, 
altro feudo di abitanza nel Castello di Cormons ad Alberto 
di Gorizia ecc. 

Solamente come circostanza che prova la condiziono 
della nostra città di Gorizia in quei tempi , ci piace qui 
notare sulla fede del Repertorio austriaco citato nel Cronico 
del Coronini, che nel 1325 il tutore principale Enrico re 
di Boemia, presentava certo Ulrico di Valdenberg alla 
parrocchia di Gorizia. Nell'anno 1327 cessava di vivere 
il Conte Alberto III. fratello del Conte Enrico II. e zio 
del Conte Gian Enrico. 

Nell'anno 1334 giungeva in Friuli, nominato da 
papa Giovanni XVII., il patriarca Bertrando francese di 
S. Ginnesio presso Cahors, nomo venerando e dotato delle 
più sublimi virtù cristiane, ma che, secondo lo spirito di 
quei tempi, era con tutto ciò portato a militari imprese. 
Arrivato al patriarcato, erasi egli proposto di rivendicare 
alla sua Chiesa ciò che supponeva esserle stato usurpato 
da altri, e assistito dalle truppe ausiliarie del margravio di 
Moravia, sceglieva come mezzo il più breve quello della forza, 
senza badare alle conseguenze che derivavano da questi 
fatti. Trovandosi dunque ancora sotto tutela il nostro 
Conte Gian Enrico, furono aggrediti i suoi stali dalle truppe 
patriarcali che gli tolsero Venzonc , luogo appartenuto 
per lunghissimo tempo al ramo di sua famiglia passato 
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noi Tirolo, e che acquistato aveva dal suo secondo cugino 
e tutore, il re di Boemia. La presa di Venzone inasprì gli 
animi e fu un nuovo incentivo di discordia. 

Passava frattanto qnesto giovine nostro principe 
Gian Enrico nel 1336 ad incontrare luminoso matrimonio 
con Anna figlia di Federico il bello d' Austria, re dei 
Romani, ma le speranze che si formarono da tale unione, 
rimasero spente, essendoché il detto nostro Conte fu rapito 
da morte nel più bel fiore della età sua li 25 marzo 
delPanno 1338. 

Con la morte di esso Conte Gian Enrico vi 
restava estinta la descendenza nel ramo del Vicario imperiale 
di Trevigi, nostro Conte di Gorizia Enrico IL, e la Contea 
passava in potere dei figli del pure defunto Alberto IH., 
ch'erano Alberto IV., Mainar do VII. ed Enrico IH. 
Oltre che Trevigi, la Contea del Tirolo 1 1 ], il Ducato della 
Carinzia, e il Regno della Boemia, spettati al ramo goriziano 
tirolese, erano passati nella Casa d'Austria, e che il complesso 
di tutti gli stali della famiglia, si riduceva nel Pastinato 
della Corintia, nella Contea di Gorizia, e ad alcuni staccati 
domini nella Corniola e neh" Istria, questi ultimi anche 
minacciati dai Veneziani, - i predetti tre fratelli poi neppure 
avevano ereditate le virtù militari dei loro maggiori, nè la 
loro circospezione, e anzi li troviamo improvidi a tale 
segno, da lasciare esposta la città di Gorizia in modo, che 
al patriarca Bertrando riusciva di sorprenderla, e per poco 
che non l'avrebbe ridotta in suo potere. Quest'impresa 
patriarcale accaduta nel 1340, è troppo caratteristica di 
quei tempi, perchè noi ponessimo ommelterla in questo 
nostro, se anche compendioso saggio storico. 

Narra dunque lo stesso patriarca Bertrando nella 
lettera diretta al suo Decano"»], che, incamminatosi verso 
gli stati dei Conti di Gorizia con le proprie truppe e con 
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quello che gli furono mandalo in ajulo dal principe Carlo 
di Moravia, arrivava a Cormons, luogo di essi Conti, ed ivi 
fermalo:-! dieci giorni, e fallo quel saccheggio e quei danni 
solili, andava poi a porre il Campo « Gorizia la vigilia 
della Natività di nostro Signore, dove nella notlo seguente 
disse le consuete tre inesse, e poscia, dato anco ivi il 
guasto al paese, si parli e passava verso Belgrado e 
Latisana, castelli soggetti ai detti Conti, che tenne assediati 
sino al giorno dopo l'Epifania. Se ora a questi fatti vi si 
accoppia l'altro, che per occasione di tale impresa vi si 
trovano fatte coniare da Bertrando delle monete col suo 
nome, e col titolo di Comes Goricie , deve ogn' uno 
comprendere dove queste imprese miravano, e si fa chiaro, 
come la quislione diveniva citale per la Dinastia dei Conti 
di Gorizia. 

Ma i guai col patriarca di Aquileja non erano i 
soli che avessero i Conti di Gorizia, che altri dispiaceri 
ancora li aspettarono nell' Istria. Avevano i Veneziani già 
considerevolmente esteso nell' Istria il loro dominio, e quindi 
non mancavano spesse occasioni di conflitto fra essi ed 
i nostri Conti: in uno di questi ebbe il nostro Conte 
Alberto IV. nel 1 344 la sfortuna di essere fatto prigioniero 
e come tale di essere condotto a Venezia. Fu ivi pertanto 
amorevolmeute accollo, e conchiusa la pace, potè ritornarsi 
nei suoi stati. Non cosi riesci di poter calmare le agnazioni 
del Friuli, dove la massima parte dei castellani e feudatari, 
disgustali dal soverchio zelo e dalle innovazioni del patriarca, 
si amutinarono, e, contraila lega coi Conti nostri e con la 
città di Cividale e di Pordenone, riaccesero la face di una 
guerra che andò a terminare pur troppo in modo luttuoso. 

Rimase ucciso il venerando patriarca nel dì 6 
giugno 1350 in uno scontro non lungi da Spilimbergo 1 3 ] 
e rimaso vacante il patriarcato, calava tosto in Friuli 
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Alberto duca d' Austria per proteggere lo stalo; disposte 
poi lo cose in ordine, ritornava nei suoi stati. 

Durante il dominio dei predetti tre fratelli Alberto IV. 
Mainardo VII. ed Enrico III. non migliorarono le condizioni 
della nostra Contea, poiché sembrava destino che, salve 
alcune rare eccezioni di quiete, ella dovesse trovarsi 
pressoché sempre in urto coi vicini. - Accade ai tempi 
di questi tre fratelli, nel 1348 il terribile terremuolo elio 
cagionava gran danno in tutta la Contea e nel Friuli, ma 
specialmente in Gorizia, e nel 1375 la fame ola carestia 
che 1' afflisse; degno poi è di osservazione cié che ci 
dice il Fere/', essersi verso 1' anno 1375 per la prima 
volta fatto uso di schioppi da queste nostre parti : ma più 
di tutto merita qui ricordato che soUo li 22 settembro 1361 , 
veniva stipulato un contratto di successione fra i detti nostri 
Conti di Gorizia, o Rudolfo, Alberto e Leopoldo duchi 
d'Austria, trattato che poi in seguito veniva rinovato negli 
anni 1364 e 1394; e finalmente come di cosa di rilievo 
faremo qui menzione che i nostri vicini, i Triestini, tributali 
dai Veneti, facevano nell'anno 1382 la volontaria dedizione 
della loro città e territorio al duca Leopoldo d'Austria. - 
Dei predetti nostri Conti, moriva il fratello Enrico HI. 
senza prole nell'anno 1363, Alberto IV. ugualmente senza 
discendenza, 1' anno 1374, e il Conte Mainardo cessava 
di vivere nell' anno 1385, lasciando in età tenera i due 
figliuoli Enrico IV. o Gian Mainardo, che per 
testamento paterno venivano affidati alla tutela di Giovanni 
vescovo di Gurk. 

Giunti al principio del secolo decimoquarto, é tempo 
che facciamo cenno, come le principali rendite dello stato 
in allora consistevano in affitti, canoni, e decime, che un 
impiegato apposito residente in Gorizia percepivo dalle terre 
feudali e patrimoniali della Casa sovrana. All' amminislraziono 



vi presiedeva un Capitano, il quale per lo più occupavasi 
solamente degli affari politici, e affidava la parte giudiziaria 
o al Burgravio, o a qualche Luogotenente. Negli altri luoghi 
soggetti, vi erano per lo più gastaldi, contro le decisioni 
dei quali vi era luogo di appellarsi ai Capitani. Cosi troviamo 
gastaldi, che con voce tedesca si chiamavano Pfieger o 
Kichter in Schwarzenech, in Vipacco, in Reifenbergo, in 
Rnnziano, in Cormons ecc. Troviamo per tanto che alle 
volte i Conti per ispeciale privilegio esentavano qualche 
famiglia dalla giurisdizione dei gastaldi. 

Ci mostra il Bauzer che il palazzo pubblico, (curia 
cirilis ) esisteva già nella seconda metà del secolo decimo 
quarto sulla piazza, allora chiamata piazza nuova nella parte 
piana della città, la quale corrispondo all'attualo Piazza 
chiamata del Duomo. 

Nella seconda metà del secolo decimo quarto e 
precisamente nell'anno 1365, faceva la Contessa Caterina 
moglie di Alberto IV. fabbricare immediatamente dietro la 
delta Curia civile, la cappella dedicata a s. Anna e s. 
Leonardo, e dal pubblico furono contemporaneamente prese 
disposizioni per la fabbrica della parrocchiale , - attuale 
Metropolitana - dei ss. Ilario e Taziano. Nei testamenti rogati a 
quei tempi si trovano con frequenza disposti legati per lo 
scopo pio della fabbrica di detta chiesa; cosicché, se anche 
non si hanno altri dati diretti a comprovarlo, si è autorizzati 
a ritenere, cho la dedicazione di quella chiesa seguisse al 
più tardi verso Fanno 1400 1 «]. 

In fondo alla delta piazza del Duomo vi si trovava 
sino all'anno 1821 la bella chiesa dei minoriti, che ora 
più non esiste, e il convento che contava un epoca assai 
remota. Le case coi portici che si trovano sulla piazza, e 
quelle nella contigua contrada del Rastello sono parimente 
di epoca remota. Con la demolizione della chiesa e convento 
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dei minoriti fu ampliata la piazza così detta del Schònkaus, 
e questa forma ora una continuazione della stessa piazza 
del D u o ni o. 

Ripigliando ora la narrativa dei nostri principi, la 
minorità del Conte Enrico IV. terminava nell'anno 1394, 
e nell'anno 1412 lo troviamo coli' onorevole incarico di 
Commissario imperiale conferire al patriarca eletto Ludovico 
duca di Tech , in Cividale il possesso temporale del 
patriarcato di Àquileja : ma presto dopo novità grandi 
avvennero in Friuli che cangiarono del tutto le condizioni 
precedenti del patriarcato. La repubblica di Venezia avendo 
già da qualche tempo occupato Treviso, Padova ed altri 
luoghi in terra ferma, mirava sempre più ad estendere il suo 
dominio anche verso il Friuli, o accarezzava con fina 
politica i feudatari o vassalli i più influenti del patriarcato 
Fra questi ella seppe specialmente cattivarsi Federico di 
Savorgnano, Capitano della città di Udine, inscrivendolo 
nel libro d' oro* sino nell'anno 1385, e fu questi che 
pose impeguo principale per portare la sua patria nelle 
mani dei Veneti. Per l'acquisto, che i Veneziani fecero di 
Zara da mani di Ladislao re di Napoli, fortemente era 
disgustato T imperatore Sigismondo re d' Ungheria, che 
pretendeva spettarsi Zara e la Dalmazia al suo regno. Prese 
dunque egli occasione da ciò, di venire per la strada del Friuli 
sfogare questo suo sdegno contro i Veneziani, e sino d'allora 
i feudatari di Porzia, Valvasone, Federico della Torre, i 
signori di Praia, di Polcenigo e di Spilimbergo, e gli altri, 
posti al di là del Tagliamento, fomentali dal Savorgnano, 
fecero lega con la repubblica, stipulando sotto li 14 maggio 
1411 pubblico stromento in Venezia, col quale, verso 
stipendio loro assegnato, s'obbligavano di servire la repubblica. 
Lo stesso si obbligava di fare la città di Sacile per islromento 
stipulalo li 26 dello stesso mese. 
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Nel dì 28 novembre del 1411 giungevano in 
Dividale, e nel dì 6 dicembre in Udine undici mila Ungheri, 
cosicché la comparsa di quelli prevenne, che molli dei 
feudatari al di qua del Tagliamelo, i quali erano ugualmente 
disposti a seguire il partito del Savorgnano, tenessero in 
sospeso la loro determinazione. Tristano Savorgnano, si 
partì da Udine con la famiglia e con molti dei suoi aderenti, 
e come ribelle dell' imperatore fu poi bandito e gli fu 
confiscato tutto ciò che possedeva. 

L'armala imperiale apriva la campagna sotto lieti 
auspici, riuscendo a Pipo suo generale di ottenere Belluno. 
Feltre, Seravalle, Cordignano ed altri luoghi, che nell'anno 
1414 venivano dall'imperatore Sigismondo ceduti al nostro 
Conte Enrico IV. per sei mille lire d' oro, con tutte lo 
ragioni, castelli, passi, fortezze, rendite e dazi. Ci narra 
il Palladio che il nostro Conte Enrico spedisse colà per 
suo Capitano Gaspare Cuchmeisler a ricevere l'omaggio di 
fedeltà: ma il dominio dei nostri Conti fu pertanto della 
durata di pochi anni. 

Era anche l'esercito imperiale cimilo nel 1412 
nei contorni di Trevigi, ma trovala resistenza, si ritirava 
Ira la Motta e Sacile. Assoldavano i Veneti nell'aprile 1412 
a loro Capitano generale il famoso Carlo 3Ialalesla, il quale 
diede nuova vita alle armi venete e gli riusciva ad occupare 
Aviano, Spilimbergo, Latisana, la Motta e vari luoghi del 
Friuli, e così il Savorgnano non ommetteva con sorprese 
dei luoghi, ed altre operazioni improvvise di prestare alle 
armi venete grande ajuto : alla metà di ollubre di questo 
stesso anno 1' esercito veneto erasi avvanzato sino sotto 
Udine, ed una porzione aveva fatte delle scorrerie sino a 
Gorizia. Stava allora Udine già per cedere, quando nel di 
14 dicembre giungeva l'imperatore di persona in Cividalc 
con tremila cavalli. Il generale veneto Malatesla determinò 
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allora essere prudenza di ritirare le truppe e di ridursi 
nel Trivigiano. Sigismondo, dopo breve riposo preso in 
Cividale ed in Udine, mosse con tutto 1' esercito verso 
Belluno, ma dopo aver fatte delle scorrerie infruttuose sino 
sotto Padova, Vicenza e Verona, tutto 1' esercito imperiale 
ritornava in Friuli, e dopo essersi trattato in un congresso 
tenuto in Trieste sulle condizioni di pace, ehe non potè 
combinarsi, fu nel di 17 aprile 1 4 1 3 conchiusa una tregua 
per cinque anni. 

Nelle condizioni di questa tregua si comprendevano 
da parte imperiale, Ludovico duca di Tech patriarca di 
Aquileja e tutto il Friuli, i fratelli Enrico IV. e Gian 
Mainardo Conti di Gorizia, il Conte di Ortcmburg, e Francesco 
Gonzaga Signore di Mantua : dal lato dei Veneziani, tra i 
molti che Irovansi nominati, sono compresi in quella tregua 
Nicolò marchese d' Este , i fratelli Malatesla, Tristano e i 
suoi fratelli di Savorgnano, i conti di Porzia, ed i conti 
di Collallo. 

Fa cenno il Verci di una congiura che nel!' anno 
1417 era slata intentata contro la vita del patriarca duca 
di Tech, e nota che di questo pericolo non fu fatto verun 
cenno nelle storie del Friuli, nè dal de Rubeis, quando 
ella è pur certa, essendo essa stala ordita dagli amici della 
repubblica veneta della quale egli era nemico , e dagli 
aderenti di Tristano Savorgnano, che per di lui impulso 
era stato capitalmente bandito con la confìsca di tutti i 
suoi beni. 

Ma già stando per terminare col dì 21 aprile 1418 
la tregua stipulata a Trieste, da tutte due le parti si facevano 
preparativi di armi, e in Friuli ginnse nuovamente un armata 
comandala da Dionigi Marchal Bono della Schiavonia e 
sotto di lui, da Marsilio da Carara e da Federico Conte 
di Orlemberg. da Nicolò Conte di Praia, mentre I* armala 



veneta era questa volta capitanala dal conte Filippo d'Arcelli, 
e sotto il suo comando militavano Taddeo marchese d' ift/e, 
Tristano Savorgnano ed altri. Sia che le truppe imperiali 
fossero insufficienti, o sia qualunque altra la causa, senza 
che le due armate venissero a nessuno scontro decisivo, 
ma pressoché a forza di pure scorrerie e di scaramuccio, 
riusciva ai Veneti di penetrare nel Friuli e d' impossessarsi 
di moltissimi luoghi. 

Volendo il patriarca duca di Tech tentare la via 
conciliativa spediva a Yenezia ancora nel 1418 i suoi 
ambasciatori per trattare di pace, ma non fu dato orecchio 
alle sue proposizioni, e cosi non si prestava orecchio agli 
ambasciatori imperiali, e respinta fu pure la mediazione che 
erasi ofTerla mediante il Cardinale di Spagna. Frattanto 
la città di Cividale calcolando forse sull' avvenire, si 
determinava di assoggettarsi spontaneamente alla repubblica 
veneta, e, spedita a Venezia un apposita deputazione, stipulava 
nel dì 11 luglio 1419 un formale strumento in cui non solo 
riconosceva il veneto dominio, ma si obbligava di prendere 
parte attiva e di essere nemica dell' imperatore e contro 
qualunque aderente al suo partito. La repubblica non fu 
pigra di mandare tosto in Cividale un grosso corpo di 
cavalleria e di fanteria sotto la condotta di Taddeo march, 
d' Este per assicurasi dell' effetto di ciò che i Cividalesi 
avevano stipulato. 

Essendosi il patriarca duca di Tech recato di 
persona presso l'imperatore Sigismondo in Ungheria, ebbe 
il conforto di poter condurre con sè un nuovo corpo di 
armata che, giunto nel dì 11 novembre 1419, si diede 
come sua prima impresa all'assedio di Cividale. Vi era a 
queir assedio anche il nostro Conte Enrico IV. il quale con 
la sua presenza e con le sue genti inspirava coraggio ed 
ordine agli assedienti; ma questi ben presto si avvidero che 
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In costanza ed il valore dei difensori era eroica e superiore 
a qualunque loro tentativo. Facendo gli assediati anzi delle 
frequenti sortite, in una delle quali le truppe imperiali 
rimasero disfatte, fra i molti prigionieri fatti dal marchese 
d'Este, fuwi pure il nostro Conte Enrico IV. di Gorizia, 
che venne spedito sotto buona custodia a Ferrara, nò ottenne 
la libertà se non che al prezzo di molto oro. Si deve 
credere che dopo questo fatto, il marchese d* Esle facesse 
un* escursione con le sue truppe sino o Gorizia, poiché il 
Bauzer ci narra che in queir occasione il Conte Enrico 
veniva spogliato di tutto il suo mobilare, delle scritture e 
del suo archivio. 

Fu quindi per questo fatto levato l'assedio ed al 
patriarca altro non restava se non di recarsi nell'Ungheria 
per sollecitare nuove truppe dall' imperatore; ma poiché 
quelle ritardavano ad arrivare, si rendevano le piazze l'una 
dopo T altra, ai Veneziani, e finalmente vi si rese anche 
Udine capitale del Friuli dopo un assedio di quindici giorni 
nel di 6 giugno 1420. Prima però ancora che Udine si 
rendesse, ci fanno fede le pergamene di quei tempi, che i 
castellani e feudatari patriarcali s* insinuarono V uno dopo 
T altro, presso il marchese d' Este per rendere i loro omaggi, 
e per prestare giuramento di fedeltà alla repubblica, impe- 
gnandosi tutti di riconoscere come loro nemico 1' imperatore 
e tutti i suoi aderenti, ed impegnandosi di servire contro 
di essi attivamente nelle file venete. Nuovi sforzi, ma 
ugualmente infruttuosi, faceva il patriarca duca di Tech, 
ritornato due anni dopo nel 1422 con alcune altre truppe 
ungheresi per ricuperare il suo stalo: e quantunque a 
principio riportasse un qualche vantaggio al suo ingresso 
nel Friuli, ebbe pertanto la peggio e dovette ritornare in 
Ungheria, dove rimase esule del suo patriarcato tutto il 
resto dei suoi giorni » •]. 
4 



Così terminava quella guerra, di cui, perchè segna 
un epoca distinta nei fasti friulani, abbiamo credulo di 
dovere tanto più fare menzione, quantochè i nostri Conti 
pure vi presero parie , e perchè il suo esito infelice 
rendeva le loro condizioni peggiori di quelle, in cui la loro 
famiglia si trovava ai tempi che nel Friuli sussisteva il 
dominio patriarcale. Dacché dunque la veneta repubblica 
non si limitava al possesso del territorio che aveva occupato, 
ma pretendeva anche di essere subentrata nel diritto di 
esercitare Y alto dominio che poteva in qualunque modo 
aver spettato ai patriarchi sopra alcuni territori e beni 
feudali, si piegava Enrico IV. alla condizione dei tempi, 
e prendeva sotto li 13 novembre 1420 per riguardo a 
tai beni Y investitura per sè e per conto del fratello Conte 
Gian Mainardo. — Cessava poi Gian Mainardo di vivere 
verso Tanno 1430 senza prole, ed il Conte Enrico IV. 
moriva nell' anno 1454, lasciando i tre figli Giovanni, 
Ludovico e Leonardo. 

Non possiamo dispensarci di registrare ai tempi del 
predetto Enrico IV. due altri fatti d' importanza, Y uno 
contempla il patriarcato di Aquileja, 1' altro quello di Grado. 
Aveva il Concilio radunato a Basilea minaccialo di censure 
ecclesiastiche il Senato veneto per Yoccupaztone dello stato 
patriarcale: quantunque perciò essa vi si trovava di fatto 
e per diritto di guerra al possesso di quegli stali, stimava 
conveniente di maggiormente legittimare tale suo possesso 
mediante transazione, che a quest'uopo stipulava li 18 
giugno 1445 con il patriarca Ludovico II. Scarampi Mezzarota 
successore del duca di Tech e con questo, riservata al 
patriarcato la giurisdizione sopra Aquileja, s. Vito e s. 
Daniele, veniva il dominio temporale per sempre rinuncialo 
ai Veneti verso una meschina annua corrisponsione. V altro 
avvenimento di cui parliamo, fu Y estinzione del patriarcato 
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di Grado, e il suo trasferimento a Venezia iu seguilo a 
bolla di Nicolò V. 8 ottobre 1451. 

Ma se fu piena di avvenimenti importanti, come 
abbiamo veduto la prima metà del secolo decimo quarto, la 
seconda fu fertile di calamità le più desolanti. È noto che 
nel 29 maggio 1453 Costantinopoli veniva conquistata da 
Maometto IL, e che con la presa di questa città ebbe fine 
F impero romano d' Oriente : resisi poi i Turchi padroni 
della Bosnia nel 1465, fecero da quella delle frequenti 
escursioni fra le quali parecchie in queste nostre contrade 
e del Friuli. 

Si trova neir Appendice del de Rubeis pag. 59 che 
già nel 1469 accadero nei giorni 1 1 luglio e 28 settembre 
delle incursioni dei Turchi in queste nostre parti sotto la 
condotta di Scatider Bassa, i quali giunti per la via del 
Carso, entrali nel Friuli, penetrarono sino alla Piave e 
oltre ai danni recati colle devastazioni, incendi ed uccisioni, 
condussero con sè in servitù da undicimila persone di 
entrambi i sessi. 

Il Valvasone poi ci ha lasciato memoria di altre 
sei di queste incursioni. La prima, del dì 21 settembre 
1470 di ottomila cavalli; la seconda, ai 21 selt. 1572, 
in cui i Turchi arsero molti villaggi intorno Gorizia e 
Monfalcone, e fecero infiniti bottini ; la terza, il di 30 di 
ottobre 1477. Vennero nel di 31 detto i Turchi alle mani 
con le truppe veneziane presso Hainizza, Gradisca e Fogliano, 
e appresso il ponte d' Isonzo e Lucinico e i Veneziani 
ebbero una totale sconfitta, cosicché nella giornata seguente 
i Turchi si presentarono dinnanzi a Udine, ma poi dopo 
essersi avvanzati sino verso Pordenone, ritornarono il di 
9 novembre verso Gorizia conducendo con sè gran numero 
di prigionieri; la quarta incursione accade li 5 apr. 1478. 
Vi furono questa volta quindicimila Turchi i quali arrivati 



sino ali* Isonzo, fecero gravi danni nel territorio di Monfalcone, 
ma non passarono più oltre. La quinta ai 22 luglio 1479, 
ritornarono i Turchi in Friuli, e passalo che ebbero l'Isonzo, 
si azzuffarono con le truppe veneziane e dopo alcune 
scaramucce presero altra strada, avviandosi verso Caporelto 
per Canale di Ronzina e proseguirono indi per Pletz nella 
Carinzia; finalmente la sesta fu nel dì 80 settembre 1499 
un incursione di settemila Turchi, che pure giunsero al 
nostro Isonzo, da essi chiamato acqua bianca e fecero delle 
scorrerie sino alla Livenza cagionando molti danni nel 
Friuli «•]. 

Si attribuisce a questi tempi la costruzione dei 
tanti forti che in molti luoghi e specialmente sul Carso 
trovansi costruiti per difesa contro tali incursioni e che si 
conoscono sotto il nome di Tabor. Partiti poi eh' erano i 
Turchi dopo la seconda loro incursione dell' anno 1472, 
i Veneziani posero mano a fortificare Gradisca, contro la 
quale fortificazione, perchè fatta sul territorio della Contea, 
solennemente, ma senza fruito protestava il nostro Conte 
Leonardo. 

Era il fratello Ludovico Conte di Gorizia mancato 
a vivi senza prole verso Tanno 1456, ed il fratello più 
vecchio Giovanni, che aveva per moglie Elisabetta figlia 
di Ulrico Conte di Cilli, cessava di vivere nell'anno 1462. 
Ucciso il suocero Conte di Cilli in Buda Tanno 1456, 
accampava il nostro Conte Giovanni delle pretese sulla Contea 
di Ortemburg nella Carinzia, e giacché le insinuazioni 
amichevoli non giovarono, osava usare la forza delle armi 
per impossessarsi; fu pertanto costretto di cedere, e non 
solo non conseguiva ciò che pretendeva, ma dovette 
assoggettarsi a svantaggiose condizioni colT imperatore e a 
cedergli una parte di ciò che possedeva nel Palatinalo 
della Carinzia. 



Di Giovanni e di Leonardo Conti di Gorizia si 
hanno parecchie lettere d' investiture, rilasciate a diverse 
famiglie per conferimento, o per conferma di feudi, dei 
quali si trova fatta memoria nella Cronaca del Coronini. 
Con la morte del fratello Giovanni rimaneva il Conte 
Uonardo toh sovrano della Contea. Erasi egli a principio 
proposto di fissare la sua residenza in Gorizia, ma poi, $ia, 
perchè si credeva troppo esposto inquanto alla sua sicurezza 
personale alle continue incursioni dei Turchi, sia, che si 
trovasse disgustalo dal modo di procedere dei Veneziani 
suoi vicini, i quali a pretesto di tali invasioni continuavano 
tenere Gradisca da essi fortificata sino dal 1471 al 1481 
e tenevano pure occupato il territorio di Pletz »♦], sia 
r uno o r altro il motivo, esso Conte Uonardo risiedeva 
presso che sempre in Uenz, e lasciava la Contea di Gorizia 
interamente nelle mani dei suoi Capitani governatori, l'ultimo 
dei quali secondo il Coronini consta essere stato Virgilio 
de Graben, che aveva amministrata la Contea dall'anno 1490 
all'anno 1500. 

Ma poiché abbiamo parlato sull' intenzione del Conte 
Leonardo di fermare il suo soggiorno a Gorizia, lamenteremo 
ch'egli aveva fatto qui erigere per sè il bel monumento 
di marmo, che tutt'ora si vede presso l'altare di s. Anna 
nella nostra chiesa metropolitana. Vi si scorge in detto 
marmo raffigurato esso conte Leonardo stesso stando in 
piedi e vestito tutto in armatura di ferro. Tiene nella sua 
destra un asta con bandiera, sulla quale vi è Tarma gentilizia, 
ed un altra arma uguale tiene egli nella sua mano sinistra: 
nella parte superiore vi è V insegna del Tirolo e nella 
parte inferiore vi è una figura di donna che allude al 
Casato di sua moglie Paolina Gonzaga di Manina. Ài piedi 
poi vi è un Lione il quale tiene nella zampa destra l'arma 
della Carinzia, e la testa rivolta verso la figura principale. 



All'intorno vi è in carotieri assai contorti f iscrizione tedesca 
seguente : 

L1EKHAR . VON . GOTES . GENADN . PFALLENTZ . GRAVE . FUTI 

t 

KARNTHEN . GRAVE . ZU GORZ . UND . ZU TIROL . VOGTE 
DEREN . GOTTES . HAUSERN . ZU AGLAR . ZU . BRICHSEN . HAT 
DISSN STA1N MACIIEN . LASSEN . ANNO .... 

che suona in italiano: 

■ 

Leonardo per la Dio grazia Conte Palatino della Corinzia, 
Conte di Gorizia e del Tirolo, Avvocato delle chiese di 
Aquileja, • di Trento e di Bressanone ha fatto porre questo 
marmo, Vanno .... 

• 

Riporta il Bauzer nell'anno 1480 il Breve di Papa 
Sisto IV. con il quale, in contemplazione che le precedenti 
bolle di Martino V. e di Eugenio IV. erano andate perdute 
nella prigionia del Conte Enrico IV. e nel sacheggio e 
deperimento del suo archivio, riconfermava da nuovo al 
Conte Leonardo di Gorizia il suo diritto di patronato nelle 
chiese della Contea di Gorizia, e sotto lo stesso anno 1480 
vi è registrato nel Palladio un incendio spaventevole che 
consumava tutto il luogo e gastaldia di Mossa, senza che se 
ne potessero scuoprire gì' incendiari - Nell'anno 1490 si 
scuopriva la copiosa miniera di mercurio in Idria, luogo 
allora soggetto al distretto di Tolmino nella Contea di 
Gorizia. 

Siccome i Veneziani, conoscendosi più forti, poco 
calcolo facevano delle ripetute proteste e reclami dei nostri 
Conti, e che innoltre i comuni del Friuli goriziano erano 
costretti dal veneto governo a continue rabotte ed angherie 1 8 ] 
per le fortificazioni di Gradisca e di Udine, il Conte Leonardo 



si determinava ancor vivente, di cedere nel 1497 sotto il 
titolo di permuta a Massimiliano I. d'Austria i distretti di 
Cortnons, di Belgrado, di Qodroipo, e di Latisana, onde 
sottrarli da tali angherie, é dalla dura condizione di avere 
Jtte sovrani. 

' Le famiglie, che sul fine di questo secolo XIV. o 
al principio del secolo seguente figuravano nella Contea, 
ci sono riportate dallo storico Morelli ; queste sono : - 

Delle famiglie nobili, i signori d* Altems, Rruderle, 
Copmaul, Cronschal, Dornberg, Edling di Laussenbach, 
Floriani di Flojan , di Thaen detti Fontana , Gardovisch , 
di Graben, Hais, Hofier di Ranziano, di Luegk, Manelti, 
Neyhaus di Neykoffl , Orzon, Papst, Pippani , Prodolon , 
Rabatta, Raffaeli, Raschaveri di Rascha, Raunach, Ribisini, 
Spranzen, Strassau, della Torre, Van der Vesten, e finalmente 
gli Ungerspach. 

Delle famiglie non nobili: i Cusman, Keltner, 
Klingenstein, Eckenreiter, Poscher, Scoben, Kelbel, Fiorenz, 
Wellenitsch, Thauber, Tollner, Meichsner, Winckler, Mailinger, 
Fajeli, Gardina, Schwarz, Romani, ed i Singer. - Molte però 
fra le famiglie non nobili, peraltro ugualmente riguardevoli, 
non sono comprese nella premessa indicazione del Morelli, 
non trovandosi in essa registrati i HohapfJ, li Zentgraff, 
i Hemerlen, i Thomler, i Phusler, i Toso, ed altri, che 
da diverse manuscrilte memorie conosciamo essere in quei 
tempi stati non solo cittadini, ma anche gastaldi della città 
di Gorizia. 

Quantunque V antico sigillo del Comune di Gorizia 
inserito in quest'opuscolo alla pagina 15 mostri anche lo 
stemma gentilizio dei nostri Conti principi, pertanto, siccome 
questo ivi figura come un semplice accessorio, troviamo 
opportuno d* inserire qui la stessa arma nella forma come 
si usava dagli ultimi nostri Conti, e come fu anche ritenuta 
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dall' Augusta Casa Austriaca per raffigurare la Contea 
nostra di Gorizia. 



Ha la suddetta arma come si vede , lo scudo 
obliquamente bipartito', nella parte superiore vi è un Lione 
doralo in campo ceruleo, e nel!' inferiore ha delle fascie, 
non sempre usate in ugual numero, ma sempre alternanti 
di colore rosso ed argenteo. 

Sarà parimente opportuno d'inserire in quest'opuscolo 
T albero genealogico di questa estinta famiglia sovrana, 
onde serva d' ajuto ai premessi nostri brevi cenni storici. 
Moriva poi il suddetto ultimo nostro Conte sovrano Leonardo 
senza discendenza in Lienz nel di 12 aprile 1500; ed 
essendosi con lui estinto V illustre suo Casato, passava la 
Contea di Gorizia e gli altri suoi stali in Massimiliano I. 
d'Austria, tanto per motivo di parentela, quanto in forza 
dei patti di famiglia stipulati negl 1 anni 1361, 1364, 1393 
e 1486. L' Epitafio posto a questo nostro principe nella 
chiesa parrocchiale di Lienz dice: 

HIC JACET SEPULTUS - ILLUSTRISSIMUS PRINCEPS - LEONARDUS 
COMES PALATINUS CARINTL* - COMES GORITI.-K <fc TYROLIS - 

ADVOCATUS ECCLESIARUM - AQUILEJENSIS, TRIDENTINA - <fc 
BRIXINENSIS - OBIIT XII APRILIS M D — CUI DEUS SIT PROPIT1US. 
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Estinta come si è narrato, con la morte di 
Leonardo la discendenza dei nostri Conti di Gorizia, 
Massimiliano L arciduca d'Austria, allora re dei 
Romani » •], fu soUecito di spedire i conti di Nassau, di 
Zollern, e di Ftlrstenberg con trecento cavalli ad occupare 
la Contea che gli spellava e per ragione di sangue 30 ) e 
per patti di famiglia. Dai Goriziani venne tosto inviata 
una deputazione al nuovo Sovrano, e vi si ottenne il 
rescritto dato in Augusta 21 giugno 1500, che confermava 
i loro statuti e privilegi: appena però nell'anno 1511 
giungevano a Gorizia commissari imperiali, i quali ricevevano 
nel dì 18 aprile il giuramento di fedeltà dagli stati 
provinciali; questi si componevano allora, come il Morelli 
ci narra, dalla nobiltà, dai cittadini, e dalle Comunità dei 
villaggi. Senza poi alterare la forma del governo della 
Contea, Massimiliano creava per suo capitano Andrea di 
Lichtenstein. 

Ma, venula per V acquisizione della nostra Contea 
f Austria in contatto con la veneta repubblica, non potè 
non svegliarsi la gelosia fra due stati potenti, cosicché per 
occasione che Venezia negava a Massimiliano il passaggio 
per i suoi stati onde recarsi all'incoronazione a Roma, .si 
accese la guerra dell'anno 1508. Fu nell'anno 1508 
5 
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la fortuna avversa alle armi imperiali, mentre, sconfitto il 
corpo comandato da Sisto Trautson nel Cadore, Tarmata 
veneta affidata a Bartolommeo Alciano, potè senza altra 
opposizione impadronirsi il dì 5 marzo di Pordenone e di 
Belgrado, e il dì 9 aprile si presentava con mille cavalli 
e nove mila fanti avanti Cormons. Giorgio HolTer comandava 
per conto austriaco il castello, che allora esisteva sulla 
cima del vicino monte, e sosteneva con valore per un 
giorno P assedio il più vivo, ma poi fu costretto di cedere 
alP impeto delP artiglieria e al numero dei nemici. Gli abitanti 
di Cormons furono tutti passati a fil di spada, e fu dato 
il sacco a tutte le case. Tardando di giungere le truppe 
imperiali, che avrebbero dovuto arrivare per la Carniola, 
e ch'erano affidate al comando del Duca di Brunswich, i 
Veneziani, postovi al presidio del Castello di Cormons, 
Trojano Bono, si avvanzavano verso l'Isonzo e giungevano 
« Gorizia, ove, dopo un assedio e un eannonamenlo di 
pochi giorni, si consegnavano dal nostro Capitano Lichtenstein 
la città e il Castello, e il provveditore veneto Cornato 
v'inalberava nel giorno 22 aprile 1508 la bandiera della 
repubblica. Pietro Venier veniva destinato a Luogotenente 
di Gorizia, e Domenico Grilli a comandante del Castello. 
Dice lo storico Palladio, essere poi Gorizia stata fortificata dai 
Veneziani, e la rocca, ossia il suo castello reso inespugnabile. 

Resi così i Veneti padroni del Friuli austriaco e 
di Gorizia, si avvanzavano in due corpi, fimo verso la 
Carniola, P altro verso Trieste. Il primo corpo prese Vipacco 
di cui affidava il comando a Marc' Antonio Erizzo, l'altro, 
occupato il Carso, ed espugnato Duino, affidava quel 
Castello a Nicolò Baldo. Trieste, dopo breve resistenza si 
rendeva ai Veneti il dì 6 maggio, ed ivi fu inviato a 
Luogotenente Francesco Cappello, e la custodia del Castello 
veniva affidata ad Alvise Zane. Presto dopo, cioè il di 6 
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giugno, veniva conchiuso un armistizio, per cui, restando 
le cose nello stalo medesimo, Gorizia e Trieste rimanevano 
per un anno intero in potere dei Veneti, essendovi allora 
doge Leonardo Loredano. Esiste sul nostro Castello tuttora 
un Lione alato, fatto scolpire in grandi dimensioni dal 
provveditore Gritti, e quello serve a certificare la verità di 
quegli avvenimenti. 

Stavano così le cose, quando, durante ancora la 
della tregua, veniva conchiusa in Cambrai nel dì 10 
dicembre la famosa lega tra V imperatore Massimiliano I., 
il pontefice Giulio IL, Luigi XII. re di Francia, e Ferdinando li. 
re d'Aragona. Si proponeva quella lega di spossessare la 
repubblica veneta di tutti i suoi possedimenti di terra 
ferma, ma poi l'esito non corrispose a tanto apparato se 
non in piccola parte, mentre la repubblica seppe mettere 
a profitto le misure mal prese, e le gelosie insorte fra gli 
alleati, e sortiva con gran bravura gloriosa da un cimento 
cotanto scabroso. 

Ripigliate dunque le ostilità nella primavera dell'anno 
seguente 1509, calava finalmente dalla Carinola Tarmata 
imperiale sotto gli ordini del duca di Brunswick, attesa gin 
da tanto tempo: ella era divisa in tre corpi, comandato 
tuno da Cristoforo Frangipane che si recava nell'Istria, 
f altro, comandato da Cristoforo Rauber vescovo di Lubiana, 
che aveva per assistenti Marco Sittich, e Giovanni di 
Auersperg, il terso corpo riservava il Generale per se 
slesso, ed ambe queste due ultime colonne, giungevano 
verso il Frinii. Dopo avere il Sittich sorpreso e fugato il 
campo veneto che trovavasi a Trwignano, si rendevano 
senza molta difficoltà i luoghi di Trieste, di Duino, di Vipacco, 
di Gorizia e di Cormons, ma non così riusciva di prendere 
per allora ai Veneziani la fortezza di Gradisca e neppure 
la Rocca di Monfalcone. Leggendosi il diario che il 



Herberstem ci dà su quella spedizione, si deve dedurre, 
che i movimenti di quella campagna si facessero tulli 
senz' alcun piano; giacché preso Rosazzo, proseguiva Tarmata 
nostra nel di 27 luglio verso Udine, e dopo essere ivi 
stata inoperosa per tre giorni, ritornava li 30 detto sotto 
Rosazzo; nel giorno 2 agosto si recava ella all'assedio di 
Citidale, ma trovava ivi energica resistenza, cosicché dopo 
replicati tentativi era uopo levarlo. Tolmino e Fleti e gran 
parte della montagna si trovava ancora in potere dei Veneti; 
passava perciò in quelle parti un distaccamento di quel 
corpo stesso eh' era stato all' assedio di Cividale. Gli abitanti 
del territorio Plezzano, affezionatissimi all'Austria accoglievano 
gli Austrìaci colle braccia aperte, e i loro posteri si vantano 
ancora ai nostri giorni, che i loro padri avevano atticamente 
cooperato a liberare la loro patria dalla veneta occupazione. 
La presa di Plet* seguiva al principio di settembre, e quella 
di Tolmino nel dì 13 dello 1509: questo fu nell'anno 
stesso r ultimo fatto di quella campagna. 

Principiava ormai a indebolirsi la lega di Cambrai, 
e il primo a staccarsi era il pontefice, il quale dopo aver 
sciolto i Veneziani dalla scomunica, da nemico che era, 
divenne ad essi affezionato. Girolamo Sacorgnano pieno di 
zelo a vantaggio della sua repubblica, era riuscito di riunire 
nn corpo di diecimilla uomini, e, giunto nel Friuli il 
provveditore Luigi Delfi*, si aprivano con questo le consuete 
scorrerie in mezzo l'inverno nel 1510. Da Udine si recava 
verso la fine di febbrajo a Mereano, e il secondo giorno, 
quando tutti supponevano che le sue operazioni fossero 
dirette verso Cormons, lo si vide all'improvviso dirigersi 
vorso il Coglio, ove prese senza difficoltà Vipubano, ma 
poi giunto a & Martino di Quisca, trovava ivi valida 
resistenza, costretto a ritornarsi, dopo aver dato nel suo 
passaggio il sacco alla terra di Cormons; inseguito dallo 
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truppe austriache, si ritirava nel dì 4 luglio 1510 in 
Gradisca. Avevano i nostri stabilito di dare principio 
all'assedio di Gradisca, ma vi si trovava troppo forte 
resistenza e tale assedio veniva abbandonato lo stesso 
giorno ; anzi il nuovo provveditore veneto Giovanni Vittori, 
eh' era succeduto al Delfino, molestava i contorni con sortite 
e riportava al fiume Isonzo dei vantaggi sulle nostre 
truppe.- 

Fu Panno 1511 più favorevole alle armi austriache. 
Arrivato il duca di Brunswich per i monti del Tirolo e 
della Carinzia con un corpo considerevole di truppe nel 
distretto di Feltre, calava per quella parte e, occupato il 
Friuli, dalle sponde del Tagliamento minacciava ed eccitava 
la città Udine a rendersi all' imperatore. Nel dì 20 settembre 
ebbe luogo la resa , e il nostro goriziano Giovanni di 
Neuhaus veniva destinato in Udine come Luogotenente 
imperiale per quella provincia. Si recava indi una parte 
dell'annata austriaca all' assedio di Gradisca, ove ebbo 
un esito parimente felice; dopo ripetuti assalti quella 
fortezza era costretta di rendersi per capitolazione. 

Perduta Gradisca, altro non rimaneva più alla 
veneta Repubblica fuori che le due piazze di Osoppo e di 
Marano, e gli imperiali eransi anche ormai avanzati sino 
a Trevigi: tutti questi vantaggi però non ebbero che 
brevissima durata. Le truppe, che si ebbero come contingente 
dall'impero, erano per Io più state all'imperatore concesse a 
un tempo limitato, spirato il quale si licenziavano da sè, 
e perciò non essendo stato provveduto a tempo alla 
sostituzione di altre, avvenne, che il corpo dell'armata 
imperiale erasi assai diminuito, riusciva quindi al provveditore 
veneto Paolo Gradenigo, dopo riunito un corpo considerevole 
di truppe, di riacquistare già ai primi di novembre lutto 
il Friuli meno che sola Gradisca. 
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La tregua che si conchiudeva ii 12 aprile 1512 
e i successivi tentativi di pace, sebbene non avessero 
effetto, ristabilivano per qualche tempo la quiete nel Friuli 
e perciò, né in questo, nò nel seguente anno 1513 non 
accade fatto che meriti attenzione, fuori che la sorpresa 
della fortezza di Marano fatta da Cristoforo Frangipane, il 
quale profilava di un tradimento mentre si trovava guardala 
con poca milizia veneta da Alessandro Marcello. Fece a 
Venezia gran senso la perdila di quella fortezza, ed il 
modo con cui fu perduta, sicché furono ben tosto spedile 
delle forze per mare e per terra per assediarla, ma ogni 
tentativo dei Veneti per recuperarla rimase inutile, e Marano 
rimase in potere degli Austriaci. 

Questo fatto fu l' iniziativa di altre ostilità, poiché 
avendo Tarmala imperiale ricevuto nuovi rinforzi d'uomini 
e di artiglierie, potè cimentarsi a maggiori imprese, e potò 
imporre talmente in Friuli, che la città di Udine si vide 
nuovamente costretta di spedire nel campo austriaco suoi 
deputati per capitolare. I deputati venivano ricevuti da 
Erasmo di Dornbergo, uno dei principali ufficiali del 
avvanguardia, e Udine veniva nuovamente occupata il di 
14 febbraio 1514 e nuovamente veniva ivi delegato il 
nostro Giovanni di Neyhaus a risiedervi come Luogotenente 
imperiale del Friuli. Frattanto però che sotto Osoppo si 
faceva inutile perdita di gente , e che quella fortezza 
valorosamente si sosteneva, s'ingrossava sempre più al di 
là del Tagliamento il numero delle truppe venete comandalo 
àaH y Alciano: riportati alcuni vantaggi presso Sacile, riusciva 
a lui già nel mese di marzo di giunger in Udine e recuperare 
il Friuli, senza che seguisse un qualche altro decisivo 
fatto d' armi. - Se dobbiamo prestare fede ai veneti 
scrittori, spingeva anzi V Alciano le sue truppe sino sotto 
Gorizia colTintcazione d' intraprenderne V assedio ; ma poi, 
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considerate meglio le nuove fortificazioni del Castello, e 
posto mente alla numerosa sua guarnigione che Io custodiva, 
vi deponeva il pensiero. Una serie di successive tregue, 
la prima delle quali fu conchiusa in Trieste li 27 settembre, 
poi ratificata li 18 ottobre 1514, restituirono nel Friuli 
la quiete, che salvo in una scaramuccia nel 1516 vicino 
Budrio, non fu altro turbala. Furono gli altri trattati di 
tregua, quello di Nogon 15 agosto 1516, e quello di 
Angres 1 luglio 1518. 

L' Imperatore Massimiliano I. mancava frattanto a 
vivi nel giorno 22 gennaio 1519 e la sovranità della 
Contea di Gorizia passava con le altre provincie austriache 
nei due suoi nipoti Carlo re di Spagna, poi Imperatore, 
conosciuto sotto il nome di Carlo V. e nel suo fratello 
arciduca Ferdinando infanto di Spagna. 

Veniva Carlo V. coronato in Aquisgrana il di 
20 ottobre 1520, e nel giorno seguente faceva egli alla 
presenza di tutto il corpo dei principi solenne cessione e 
rinuncia di tutti gli stati posseduti dalla Casa d'Austria in 
Germania il favore del fratello nostro arciduca Ferdinando, 
dichiarandolo di quelli Sovrano indipendente.» »]I Commissari 
delegati ricevettero per conto di Ferdinando t omaggio 
della Contea li 5 novembre 1520, e ricevevano li 19 
giugno 1521, la conferma dei privilegi, e delle antiche 
consuetudini goriziane. Durante ancora la tregua, e in base 
ai preliminari già tracciati nel trattato di Angres, divenivano 
Carlo V. e l' Arciduca Ferdinando dall' twa, e la repubblica 
di Venezia dell' altra parte sotto il dì 3 maggio 1521 
alla stipulazione dei Capitoli di Wormazia (Worms) nei 
quali, fra gli altri punti, sono stabiliti i luoghi che poi 
avrebbero spettato all'Austria. I luoghi che ivi trovansi 
nominati, sono: le fortezze di Gradisca e di Marano, e 
Partistagno con la villa di Ampezzo, Forra, ViUanota. 
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Mossa, soggette a Gradisca; Porpetto di quà dell 1 acqua, 
Chiarisacco, s. Gervaso, Gonars, Campomole, Ricarotla, 
che sempre spettato avevano a Marano; Caslelporpetlo, col 
'subborgo e metà della sua villa; Ontagnano, Fauglis , 
Villanova, s. Giorgio, Nogaro e Carlino ; cosi le ville di 
Monastero, Cereignano, Terzo e *. Martino, pertinenti 
al Monastero di Aquileja; Ruda, Visco, Villa Vicentina, con 
». Nicolò di Levata, Fiumicello, Ajello, Tapogliano, Joanniz, 
s. Vito di Crauglio, la città d' Aquileja, riservati però i 
diritti del patriarca; il Castello di Zuins, la villa di Fornelli, 
la villa di Tolmino, e la cìùusa di Fieli coi rispettivi 
territori posseduti prima e dopo la tregua dall' Imperatore. 

So afflitta si trovava la Contea nostra per i guai 
nella guerra passata, Io fu ben più per Io smembramento 
di una considerevole parte del suo territorio che si faceva 
nell'anno 1 522. Aveva Y arciduca Ferdinando condotto con 
sè dalla Spagna come suo segretario Gabriele Salamanca, 
che cresciuto in favore veniva poi creato anche Cancelliere 
di Slato, in seguilo veniva investito della contea di Ortenburg. 
Sullo doglianze delle provincie dell' Austria , veniva il 
Salamanca rimosso nel 1525 dal posto di Cancelliere, ma 
non perdette per ciò la grazia sovrana. Trovandosi l'arciduca 
Ferdinando ridotto in grande ristrettezza di danaro per le 
spese incontrate nella guerra continua contro i Turchi, fu 
obbligalo impegnare al Salamanca le rendite della maggior 
parte della Contea di Gorizia per una somma contribuita 
alla sua Camera. A quest' uopo venivano smembrati ed 
uniti alla Carniola i . distretti non impegnati di Duino, di 
Prem, di Senosetsch, di Vipacco e di Postoina, e veniva 
concesso ad usufruito tutto il restante della nostra Contea 
e fu poi l'usufruttuario Salamanca stesso nominato Capitano 
della Contea a lui ipotecata, la quale carica egli sostenne 
dall'anno 1527 sino a che il sovrano rescritto 14 marzo 
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1542 annunciava agli stati di Gorizia, clic aveva cessalo 
I* ipoteca costituita sulle rendite, e assieme la carica di 
Capitano del Salamanca. - Era la Contea di Gorizia sino 
dall'anno 1522 dichiarata incorporata nel primo circolo 
della Germania, ma continuava pertanto a sussistere lo 
smembramento e la perdita di quella parte del suo territorio 
che era stata unita alla Carniola. • 

A malgrado dei capitoli stipulati a Wormazia, i 
punti convenuti rimanevano in gran parte senza adempimento; 
sicché fu d' uopo che nei trattati posteriori di Venezia 
29 loglio del 1523 e di Bologna 22 dicembre 1529, si 
ripetesse l' obbligo di dedurre all'atto pratico la restituzione 
che si era convenuta, e furono perciò destinati giudici 
arbitri a definire queste ed altre differenze. Troviamo che 
gli arbitri eletti vi si recavano appena li 18 ottobre 1533 
ad un congresso a Gradisca, e sotto li 17 giugno 1535 
proferirono in Trento la loro sentenza, contro la quale 
ambe le parli interessate fecero anche prima della sua 
pubblicazione solenni proteste, cosicché poca esecuzione ebbe 
a ricevere quel giudizio degli arbitri ; ed ogn' una delle 
parti rimaneva nello stato di possesso in cui si trovava. 

Con la dichiarazione 10 dicembre 1529 concedeva 
Ferdinando per titolo d' ipoteca a Gaspare Lanthieri a godere 
il Castello di Heisenberg, e nel dì 6 dicembre del 1533 
rilasciava a Stefano Hoffer V investitura dei beni feudali 
che possedeva la sua famiglia. Il celebre medico Pietro 
Andrea Mattioli sì trovava dall'anno 1542 al 1555 
stipendiato come protomedico di Gorizia, e passava indi 
come medico al servizio dell' arciduca Ferdinando. L' opera 
sua del Dioscoride fu scritta in Gorizia, come ce lo mostra 
la dedicatoria 10 agosto 1548, che si trova preposta 
ali* edizione veneta stampala nello slesso anno coi tipi di 
Vincenzo Valgrùi. 
6 
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Fra le poche perdile di territorio in Friuli che per 
le capitolazioni di Wormazia alla repubblica veneta aveva 
toccato di fare, la più sentita per lei era quella del porlo 
e fortezza di Marano. Più proposizioni venivano fatte a 
Ferdinando perchè la cedesse verso un compenso in danaro, 
ma poichò tali proposizioni non vennero accolte, si ebbe 
ricorso a persone, che si prestarono all' inganno per toglierla 
dalle mani degli austriaci. Furono questi, Giulio Cipriano 
Bernardino de Castro e Bertrando Succhia, i quali si 
presentarono sotto le mura di Marano con due barche in 
apparenza di grano, ma che in fatti ripiene erano sotto 
coperto, di gente veneta armata, che introdotta nella fortezza, 
sorprese il piccolo presidio. Cedevano poi questi la piazza 
a certo Pietro Strozzi fiorentino, il quale fingendo di 
prenderla in consegna per conto del re di Francia, vi 
innalberava bandiera di quella nazione. Si passava indi da 
quegli esecutori incaricati, da una specie di finzione all'altra, 
e la cosa andava terminare, che lo Strozzi, dopo aver 
simulato di voler vendere Marano ai Turchi, preferiva di 
venderla alla veneta repubblica, e questa non si fece 
riguardo di acquistarla. Per quello che le memorie storiche 
asseriscono, lo stesso patriarca di Aquileja Marino Grimani, 
sarebbe stato sospetto di complicità in questo fatto, e il 
Morelli narra che questo patriarca, come veneto di nazione 
e di affetto, aveva eccitati persino gli abitanti di Aquileja 
a unirsi coi tumultuanti di Marano. 

Per decreto di Ferdinando 8 maggio 1556 veniva 
ampliata la città con le case e con la piazza del Traunick* *]. 
Era sino a quei tempi stata retta Gorizia da ungastaldo 
e da dodici assessori ; ma con rescritto 23 aprile 1551 
veniva ordinata 1' elezione di un nuovo corpo di quaranta 
cittadini, il quale unito ai delti dodici assessori, doveva 
essere consultalo in tulli gli affari concernenti P economia 



della città e sopra molti provvedimenti di polizia per Finte ra 
provincia. Il gastaldo veniva eletto dal nomerò di questi; 
dipendeva però dal governo dietro informazione del Capitano 
di ammetterlo o di rifiutarlo. 

Mancava a vivi Carlo V. nel 1558, e il nostro 
arciduca Ferdinando eleUo già l'anno 1531 are dei Romani, 
veniva riconosciuto come Imperatore sotto il nome di 
Ferdinando L; cessava poi anch' egli di vivere nel di 
25 loglio 1564 dopo aver destinato ancora in vita che 
la Stiria, la Corniola, la Contea di Gorizia e Trieste 
dovessero toccare in porzione al terzogenito suo figlio 
arciduca Carlo. L' omaggio fu prestato ai commissari 
arciducali in Gorizia il di 4 maggio 1564, verso la 
conferma degli statuti e privilegi, nel di poi 1 maggio 
1567 onorava l'arciduca di sua persona la città di Gorizia, 
intervenendo ad una dieta qui radunata per trattare sui 
mezzi di difesa contro i Turchi. 

Dopo avere questo nostro sovrano fatto cessare 
tutte le pratiche a Roma per riuscire nella fondazione di 
un vescovado in Gorizia non essendo quelle riuscite, 
v'instituiva frattanto nel 1570 un arcidiaconato perpetuo: 
siamo anche debitori a lui di aver decretata nel 1576 la 
riattatone delle tre strade, Yuna della Carintia per Canale 
e Pletz, V altra per la Hrussizza nella Carniola, la tersa 
nel 1579 di Trieste per il Vallone, per la quale riaUazione 
il commercio acquistava una nuova vita, tanto più che nel 
1588 egli delegava Giovanni Paar suo supremo maestro 
delle poste per l'introduzione nella nostra provincia di sì 
utile istituto. 

Carlo arciduca moriva nella sua residenza di Gratz 
nel giorno 1 luglio 1590, e lasciava nell'età di soli 12 
anni U figlio arciduca Ferdinando, più" tardi imperatore 
secondo di questo nome, per cui V amministrazione dello 



stato era affidala prima air arciduca Ernesto e poi passalo 
questo nelle Fiandre, air arciduca Massimiliano d'Austria. 
Per quello che concerne la nostra provincia, sarà qui 
opportuno di notare che i Veneziani fecero nel giorno 7 
ottobre 1593 dare principio ai nostri confini, alla costruzione 
della fortezza di Palma sotto la direzione del celebre 
Vincenzo Scamozzi, e che sul finire del secolo, cioè nel 
giugno 1600 si celebrava in Gorizia un sinodo nella nostra 
chiesa ora metropolitana. Si datano di questo secolo per Io più 
le concessioni sovrane delle giurisdizioni patrimoniali, che 
poi furono sciolte ai giorni nostri. 

Sino dal 1595 aveva il nostro arciduca Ferdinando 
assunto in età di soli 17 anni il reggimento dei suoi stali 
e, fra le disposizioni concernenti la Contea di Gorizia vi 
esiste il rescritto dell' anno 1600, con cui Yurbario, ossia 
catasto camerale di Gorizia veniva impegnato ad Ermanno 
d'Attems per centomila fiorini. - Principiato poi il secolo 
decimosettimo confermava l' arciduca Ferdinando con suo 
sovrano rescritto 1604 il nostro Patrio statuto, che sotto 
il titolo di Constitutiones Comilatus Goritiae, veniva stampato 
per la prima volta l'anno seguente 1605 coi tipi diGiov: 
Battista Natolini di Udine * *]. 

Meno ebe il fatto della sorpresa di Marano qui 
sopra menzionato, avvenuta l'anno 1542, erasi mantenuta nei 
contorni nostri la pace per quasi un secolo, quando insorsero 
nuovi motivi di ostilità fra l'Austria e la veneta repubblica. 
Potente com'era lo stato veneto in mare, pretendeva di 
avere sull'Adriatico dominio assoluto ed esclusivo, e il litorale 
di Trieste e della Croazia soggetta all'Austria era in certo 
modo bloccato, nò alcun naviglio osava presentarsi senza 
pagamento di gabella e senza speciale veneto permesso. 
Gli abitanti di Segna e di quei contorni, chiamati Uscochi, 
risguardavano questo stato di cose come una violenza, ed 



-*«.{ il» 

'i 4 J 

è perciò che, pretendendo di avere libero il commercio, si 
presero coraggio di opporsi apertamente. Ciò dava nuovi 
motivi a continui attriti e a rappresaglie, e, a riparo dei 
rilevanti danni che ne derivavano, l'Austria più volte aveva 
deputati suoi commissari o aveva cercato provvidente per 
tentare di calmare lo spirito ardito degli Uscochi. 

Pretendeva pertanto il veneto Senato essere quelle 
soltanto mezze misure, e insisteva che la popolazione degli 
Uscocht fosse affatto esterminata o dispersa, e dacché l'Austria 
non acconsentiva di spingere il rigore a tale pegno, la 
repubblica veneta si determinava a romperla con aperta 
guerra contro l'Austria. 

Furono quasi un preludio della guerra poi seguita 
in Friuli, due fatti isolati, 1' «no, l'aggressione del castello 
di Moschenisze seguito per parte dei Veneti li 12 agosto 
1612, r altro, la sortita improvvisa da Palma di una 
compagnia di truppe venete che, trasferitasi nel territorio 
di Cervignano, scacciava nel principio dell'anno 1616 gli 
impiegati e le guardie doganali ivi stanziate. Tranne questi 
due fatti, non si ebbero altre ostilità qui a noi vicine sino 
al fine dell'anno 1615. 

Le truppe venete, che frattanto si erano riunite in 
Friuli vennero poste sotto gli ordini di Pompeo Giustiniani 
genovese, uno dei più accreditati capitani di quel tempo, 
colla dipendenza da Francesco Efiszo provveditore generale 
di Palma. Nel mentre che la nostra Contea si trovava 
sproveduta di truppe , s' impadroniva il Giustiniani senza 
opposizione nel di 1 9 dicembre 1 6 1 5 di Cormons, di Medea, 
Mereano. Occupava in seguito Romani, Sagrado, ViUesse, 
Aquileja, Castelporpetto , e riduceva tutti questi villaggi 
in tanti piccoli forti, come ciò è a vedersi dalla Carta 
topografica che, sulle operazioni di quella guerra, trovasi 
allegala nel Moissesso. Cosi pure fu dai Veneziani ristaurato 



il Castello di Gorraoos eh* era rimasto abbandonalo dopo 
delia guerra avuta ai tempi di Massimiliano. 

Frattanto però che il Giustiniani occupava quei villaggi, 
era giunto in Gorizia il generale austriaco comandante della 
Croazia Adamo di Trautmannsdorf con uno scello corpo di 
milizia, e per accrescere il numero delle truppe, si ordinava 
con pubblico editto del 15 gennaio 1616, che tutti i 
sudditi della provincia di Gorizia da sedici sino a sessanta 
anni, dovessero entro tre giorni presentarsi nel Castello di 
Gorizia per far parte dell'armata. 

Spedito un distaccamento di truppe a rinforzo di 
Gradisca, faceva il nostro generale Traulmannsdorf occupare 
con milizia tutte le alture del Coglio, sopra Podgora, e 
sopra Sdroussinu, faceva fortificare e presidiare s. Martino 
del Carso, e, fatto erigerò una lunga fila di fortini alle 
sponde del fiume Isonzo, vi costruiva un ponte levatojo al 
luogo ove ora vi è il passaggio di barche chiamato di 
Podgora. Un altro distaccamento di truppe veniva spedito 
a CaporeUo per impedire che le truppe venete non impedissero 
il passo della Carinzia. - I Veneti da loro canto, lascialo 
un piccolo distaccamento in Mereano, e, disposta la cavalleria 
parie in Iiomans, e parte in Medea, si avvanzavano li 24 
febbrajo alla volta di Gradisca e si accampavano nelle 
vicinanze di Farro. 

Anche i falli di questa seconda guerra si presentano 
più come escursioni, che come operazioni militari regolate. 
Già sotto li 20 gennaio penetrava un distaccamento di 
truppe venete in Coglio e prendeva il Castello di Dobra; 
ma poi avvicinato al Castello di s. Martino di Quisca, 
veniva respinto, e veniva costretto di abbandonare Dobra 
e a sgombrare il Coglio. Mettendo allora t comandanti 
molta importanza di tener occupate le alture, ritornavano 
i Veneziani per la seconda volta il dì 20 aprile nel Coglio, 



s' avvanzavano sino a ». Floreano, e passavano a /»/ aV 
spada quella truppa che si trovava, assieme con tutti gli 
abitanti senza distinzione, nò di età, nò di sesso. 

Un fatto, che i nostri ebbero alla Pontebba il di 
13 agosto 1616, fu favorevole alle armi veneziane, e i 
nostri furono costretti ritirarsi nella posizione di Tarvis: 
cosi riuscì ad essi di penetrare li 20 agosto da Cividale 
a Caporetto. Necessitato da questi motivi il generale 
Trautmanntdorf di staccare una parte delle sue truppe per 
mandarle nel dì 28 agosto da quelle parti, e non avendo 
più nel Friuli troppe sufficienti per prendere l'offensiva, fu 
obbligato di trasportare i suoi alloggiamenti di quà del 
Isonzo, lasciando al di là del fiume solamente alcuni posti 
guardati, e Gradisca presidiata. Nel dì 4 settembre i Veneti 
occupavano quindi Lucinico, e s'impossessavano indi del 
monte di Podgora, del forte di s. Pietro vicino a Forra, 
o del Castello di Vipulsano. 

Facevano non pertanto le nostro truppe con 
frequenza delle scorrerie alla sponda destra del fiume, ed 
in una di queste, impegnata una zuffa nel dì 10 ottobre 
1616, il generale veneto Giustiniani veniva ferito in un 
fianco, e trasportato in Lucinico, cessava di vivere il giorno 
seguente. Le spoglie di questo prode generale vennero 
indi trasferite in Venezia e depositate nella chiesa di 
s. Giovanni Paolo, ove gli fu innalzata statua equestre. Fu 
grave per la repubblica la perdita di un tale soggetto, 
però ella fu fortunata abbastanza di potere supplire con 
Antonio Landò e con Giovanni de' Medici. Riusciva anche 
alla repubblica veneta di avere a suo soldo un corpo di 
tremila Olandesi comandati da Giovanni Emesto di Nassau, 
cosicché rannata sua diveniva considerevole. 

Con tutto che il ponte eretto al passo di Podgora 
fosse stato distrutto dall' artiglieria veneta, osava pertanto 



il Trautmannsdorf formare un nuovo ponte di zattere, e 
rinforzato da nuove truppe ungere, scorreva nel novembre 
la sponda destra, e animava cosi il presidio di Gradisca 
a faro delle sortite da Gradisca a Roman*, ove nel dì 
28 novembre riportava vantaggi e nel di 15 dicembre 
un distaccamento dei nostri riprendeva Lucinico. 

La campagna dell'anno 1617 veniva aperta con 
una scorreria che gli Austriaci facevano sino a Crauglio. 
Per l'altra parte riusciva ai Veneti di prendere nel dì 2 
giugno il forte di t. Martino sul Carso e di occupare 
successivamente le alture, che dominano il castello e il 
bosco di Rabbia. 11 generale Trautmannsdorf trovavasi di 
persona in Rubbia per dirigere alcuni fortini che ivi 
faceva costruire, ma da un colpo di colubrina nemica fu 
privato di vita. II tenente generale Baldassare Maradas 
assumeva il comando delle truppe arciducali. 

Per quello concernono le operazioni dell'astate» e 
della difesa di Gradisca, ci proponiamo, per non ripeterci, 
di fare un qualche cenno in questo stesso opuscolo nella 
parte, ove saremo per parlare di quella fortezza, poi 
divenuta capoluogo di una separata Contea. - La poca 
armonia che regnava fra i generali de' Medici e il Conte 
di Natta», la ferma resistenza che opponeva Gradisca, e 
le serie malattie che affiggevano il campo veneto, sminuì 
di molto le aspettative che la repubblica aveva concepite. 
Il campo austriaco trovavasi trincerato presso Rubbia e 
ai comandanti austriaci riesceva ogni tanto d' introdurre per 
il fiume Isonzo in Gradisca dei soccorsi di proviande e 
di truppe. A proposito di questi soccorsi spediti a Gradisca, 
non ò senza interesse di qui rammentare quello spedito 
li £7 settembre 1617 dal nostro generale Maradas mediante 
il Wallenstein, quello stesso, che poi, per le sue posteriori 
vicende, si è reso noto nella storia austriaca. Ricorderemo 
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pure che m un tentativo inutile fatto li 12 settembre dalle 
truppe olandesi d'impossessarsi delle trincee austriache presso 
Rubbia rimaneva ferito il generale Conte di Nassau, e nel 
resto noi rimetteremo quelli che amassero di conoscere 
cop maggior dettaglio i fatti di questa guerra, alla storia 
del Moissesso, e del Iiith che furono contemporanei e che 
militarono essi stessi in questa campagna **]. 

Nel mentre seguivano questi ultimi fatti, erasi già 
conchiusa la pace in Madrid il dì 6 settembre 1617, della 
quale avutone qui sentore solamente più tardi, si sospendevano 
le ulteriori operazioni militari. La paco slessa veniva poi 
pubblicala a Gorizia appena il dì 24 giugno 1618, per 
modo che allora solamente uscivano i Veneti dai territori 
spettanti alla Contea. 

Ci mostrano i mercuriali di Gradisca introdotti già 
neir anno 1602 nel nostro Friuli, la coltivazione del 
Sorgoturco, che veniva surrogarsi con gran vantaggio 
al miglio prima generalmente usalo nell' agraria nostra 
rotazione. Esso trovavasi in queir anno per la prima volta 
registrato in ragione di lire 7 soldi 18 lo slajo misura di 
Gradisca. 

Già verso la fine del secolo passato si trattava 
per l'introduzione in Gorizia dei Gemiti, e a malgrado 
dello strepito di guerra, essi giungevano qui sino nell'anno 
1615. La famiglia Conte Cobenzl cedeva ad essi la chiesa 
di s. Giovanni di suo patronato, e coi rescritti sovrani 
del 18 febbraio 1618 e 26 settembre 1620 veniva 
concesso ai Gesuiti il godimento della parrochia di s. 
Pietro presso Gorizia, e della propositura di Pisino; il di 
30 maggio ebbero la consegna dello stabile già spettato 
n\Y ordine teutonico in Precenico, e nell'anno 1663 ottenevano 
la parrochia di Comen. Le scnole pubbliche furono aperte 
sino dal 1618 e nel 1636 fondavano Giovanni Baila: di 
7 
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Verdenberg e sua moglie Caterina naia contata Coronini il 
Seminario detto terdenbergico. 

Mancalo ai vivi li 1 2 marzo 1619 P Imperatore 
Mattia^ gli succedeva il nostro arciduca Ferdinando sotto 
nome di Ferdinando II. nella corona imperiale. Fra i suoi 
rescritti faremo qui menzione di quello 11 giugno '1607 
con cui vendeva a Filippo Cobensl il Tabor e l'Urbario 
di s. Daniele, e del rescritto 18 maggio 1622 con cui 
vendeva a Benvenuto Pelasti la Signoria di Schwarteneck. 
Antonio di Rabatta aveva venduto li 10 giugno a Francesco 
Qambara la giurisdizione di Afelio e nel 1623 acquistava 
dalla sovrana corte la Signoria di Canale. Faremo pure 
menzione cbe per rescritto 12 marzo 1624 veniva da 
Ferdinando II. accordata l'invocala sovrana grazia agli 
Israeliti Joel Pincherle di Gorizia, Moisè e Jacob Morpurgo 
di Gradisca, e a Ventura Parente di Trieste in contemplazione 
dei buoni serviggi da essi prestati nell'ultima guerra. 

Il nostro Gesuita P. Bauzer ci narra che un 
immagine della Beala Vergine posta nel bosco di castagni 
detto Castagnavizza prossimo a Gorizia, andava in quei 
tempi acquistando ogni giorno maggior concorso di divoli, 
e che il Conte Mattia della Torre proprietario di quel 
castagnetta, volendo secondare tale pia divozione, faceva 
erigere nel 1623 una Capello ed un ospizio alla cima 
dello stesso colle. Questa fabbrica a principio di poca mole, 
fu poi, come ce lo fa palese l iscrizioue stessa in marmo 
che ivi si trova, aumentala col mezzo di elemosine e col 
soccorso dei fedeli, e così sorse nella vicinanza della ciltà 
in una delle più amene posizioni il grandioso Convento 
conosciuto sotto il nome di Cappella della Beata 
Vergine della Castagna vizza. 

Contemporaneamente alla costruzione della cappella 
sul colle della Castagnavizza, avveniva nella parte opposta 
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della citlà la costruzione della Chiesa di s. Rocco nel 
subborgo di questo nome. Erasi in quesf anno 1623 
introdotta la peste nella Contea dalla parte della Carinzia 
e aveva cagionato grave danno specialmente nel distretto 
di Canale, trovandosi tuli' ora al di là del ponte di Canale 
una lapida che ce lo attesta. Era perciò suggerito dalla 
circostanza d'allora il pensiero di dedicare quella nuova 
chiesa a a. Rocco come patrono contro quel contaggio. - 
La chiesa di a. Rocco, benché completamente terminata 
solamente nel 1640, fu consacrata dal Vescovo di Trieste 
Pompeo conte Coronini li 23 agosto 1637. Veniva poi 
consegnata quella chiesa suburbana ai PP. Carmelitani, nel 
1648, dietro richiesta dell'imperatore Ferdinando III.: ma 
dacché il loro desiderio era stato sempre quello di avere 
la Cappella della Castagnavissa , così, rimoti gli ostacoli 
che ad essi si frapponevano per la concorrenza dei Domiaicani, 
e, ottenuta da Mattia conte della Torre la scrittura data 
in Frestau li 28 dicembre 1649, vi prendevano possesso di 
quel santo e delizioso luogo sul principio dell'anno susseguito. 

Al flagello della peste che si era palesata nel 
distretto di Canale nell'anno 1623, vi seguiva nel 1629 
un anno memorabile per una crudele fame che travagliava 
la Conica. Il frumento vendevasi a quarantatre lire lo 
stajo misura vecchia di Gorizia, che corrispondeva a 48 
boccali : l' afflizione poi si accrebbe per la peste che , 
introdotta nel 1631 nell' Istria, si mostrava anche in 
qualche luogo del Friuli. A queste miserie si congiungeva 
pure T ammutinamento dei contadini censualisli del Carso, e 
principalmente di quelli della Signoria di Schwarzeneck, i 
quali imitando la renitenza dei paesani della Carniola , 
credendosi troppo gravali dai loro padroni territoriali, si 
rifiutavano al pagamento delle corrbponsioui , e non le 
prestarono se non dopo esservi costretti dalla forza. 



L' imperatore Ferdinando U. aveva cedulo già nei 
1631 a suo figlio il dominio arciducale ed essendo poi 
mancato a vivi Tanno 1637, esso suo figlio Ferdinando III. 
già Tanno precedente eletto re de' Romani, assumeva la 
corona imperiale il dì 15 febbrajo 1637. L'omaggio era 
perciò stato prestato dalla Contea nostra già sotto il dì 
18 giugno 1631 nelle mani del delegalo Commissario 
Giovanni Ulrico principe di Kggenberg, e sotto li 13 
maggio seguiva la solita imperiale conferma dei privilegi 
e delle consuetudini della Contea. 

Le ristrettezze in cui si trovava in quei tempi il 
sovrano erario, e T obbligo che la Corte aveva di rifondere 
alla famiglia degli Eggenberg le spese di alcune ambascerie 
sostenute, fecero risolvere Ferdinando 111. di vendere il 
territorio di Gradisca nel 1647 a Giovanni Antonio principe 
di Eggenberg figlio del predetto Giovanni Ulrico. Fu questo 
il secondo considerevole smembramento ch'ebbe a soffrire 
la Contea di Gorizia. Le doglianze e le proteste degli 
stati goriziani furono senza fine, ma anche senza frutto, 
e la consegna del territorio gradiscano agli Eggenberg 
seguiva li 15 giugno 1647. Di questo avvenimento ci 
riserviamo nel resto di ripigliare nuovamente la narrativa 
allorché a suo luogo terremo discorso di' Gradisca, che 
per occasione di questa vendita veniva innalzala alla 
condizione di Contea. 

Per sovrano rescritto 14 settembre 1647 si concedeva 
a Vincenzo Ernesto Ottmann la giurisdizione sui villaggi 
di *. Rocco, s. Pietro, Vertoiba superiore ed inferiore, e 
sopra *. Andrea presso Gorizia. Si vendeva nell'anno 1649 a 
Gasparo Lanthieri la Signoria di Reifenberg da lui già tenuta 
per titolo d' ipoteca, e alla famiglia Breuner veniva venduto 
lo stesso anno il Capitanato di Tolmino, che poi, poco dopo, 
da questa si vendeva alla famiglia dei baroni Coronini. 
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Molte fondazioni ebbero vita intorno a questi tempi. 
Nell'anno 1653 seguiva in Gorizia quella del Monastero 
di ». Chiara: nel 1654 fondava Giovanni Vito Delueslri 
un pio ospitale di misericordia nel subborgo della Fiazzula; 
nel 1672 arrivavano a Gorizia da Vienna nella domenica 
di Passiono sette religiose, che furono le fondatrici del 
monastero di s. Orsola. I nostri Sovrani mantenevano a 
Roma sempre vivo il progetto per l'erezione di una sede 
vescovile in Gorizia, e nella speranza che ciò si avverasse, 
aveva il nostro concittadino Vito Guìlini , parroco di 
Hensberg nella Stiria disposto per testamento nel giorno 
29 ottobre dell'anno 1686 della sua facoltà in favore 
del vescovato futuro. 

Ferdinando III. moriva in Vienna nel giorno 2 
aprile 1657, e il figlio arciduca Leopoldo, già prima 
coronato re d' Uugheria e di Boemia, conseguiva la corona 
imperiale il dì 18 luglio 1658. V omaggio fu prestato a 
questo Sovrano in Gorizia li 22 settembre 1660, essendovi 
venuto personalmente. Grandi e solenni furono le festività 
fatte dai Goriziani in quest'occasione, che si può leggerlo 
descritte nel diario che pubblicava l'araldo imperiale Lorenzo 
CkureUch colla stampa in Vienna nel 1661. 

Già da più tempo veniva lo sguazzo suW Isonzo 
e la vendita del legname falla per conto esclusivo del 
erario ; solamente nel 1662 principia vasi concederla a 



Lanthieri erigere nel 1651 una Cartiera ed una fabbrica 
di lanifici. Si ha pure memoria che i baroni di Grotta 
avevano Sino dell'anno 1624 delle fonderie di ferro in 
Pletz, e che nel 1648 Giovanni Winkler doganiere di 
Caporelto aveva scoperto una nuova miniera di ferro in 
quei territori, ma sul finire del secolo ciò tutto cessava, 
né; meno che le predelle, e l'industria serica che allora 



compagnie 





riceveva incremento, consta che vi avessero esistito in 
qnei tempi altra specie d'industria. 

Chiude l'egregio nostro storiografo P. Martino Bauzer 
la sua erudita opera patria sulle cose noriche e forojulesi 
con la morte dell' imperatore Ferdinando III. e coll'arrivo al 
trono di Leopoldo I. La biografia che per riguardo al nostro 
P. Bauzer trovasi negli annali del collegio gesuitico di 
Gorizia, c' istruisce eh' egli era nato in questa nostra Contea 
il di 11. novembre 1595, senza più precisamente indicarci 
il luogo, e moriva nel Collegio di quella compagnia di 
Gesù in Gorizia il dì 23 dicembre 1668. Egli è il . 
primo fra i nostri concitladiui che ha la gloria di aver 
illustrata la storia della nostra patria. Tranne i difetti del 
mirabile che sono propri del tempo in cui scriveva , 
l'opera sua tutt'ora manuscritta, è di molto merito, e può 
dirsi fortunato di essere riuscito a raccogliere dai primi 
fonti de' materiali preziosi per formare quelle sue memorie. 

È segnato come memorabile negli annali nostri 
agricoli Tanno 1682 perle sue vindemmie straordinariamente 
abbondanti^ a segno che vi mancavano le botti in cui 
riporre il vino; ma poi pieno di mestizia e di luttuosa 
ricordanza per Gurizia e per molti villaggi della Contea 
fu l'anno 1682. Certo Primosio Velicogna nativo del 
Capitanato di Tolmino, che veniva con cavalli dalla Croazia, 
trattenutosi una notte in Schtinpass, ove morì nel dì 18 
maggio, innestava in quel villaggio il fatai germe della 
peste, che, serpeggiando presto si trasfuse in Gorizia e nei 
luoghi vicini. Durava questo fatale morbo sino ai 21 gennajo 
1683, e sebbene la città fosse stala abbondonata da moltissime 
famiglie, vi rapiva la peste più di 500 persone 96 ]. 

Calmato il primo rigore delle generali proscrisioni 
che nell' Austria erano slate emanate contro gli Israeliti, 
avevano alcune famiglie, ottenuto, come abbiamo narrato, 



per eccezione dei permessi di poter dimorare, sebbene a 
odiose condizioni in questa nostra Contea. Siccome esse 
eransi poi aumentate e abitavano in Gorizia sparse in 
diversi luoghi della città, seguendo il modo di vedere di 
quei tempi, si fece calare un rescritto Sovrano, che loro 
assegnava un luogo per un ghetto in un estremo angolo 
della città. L' esecuzione di questo ordine lo mette il Morelli 
nell'anno 1696, ma una lapida coir iscrizione analoga ci 
avverte che a queir ordine veniva data esecuzione nel 1698 
sotto il capitauo Giovanni Filippo di Cobenzl, dai due 
Commissari deputati Ludovico Barone di Formentini e Giov: 
Antonio Morelli di Schonfeld **]. 

Si riferiscono al secolo XVII. e spargono qualche 
lume sulle condizioni di quei tempi, i decreti, e le risoluzioni 
seguenti che noi non troviamo ricordate dal Morelli; questi 
sono: la risoluzione 2 dicembre 1639, con cut veniva 
concesso ai PP. Gesuiti di Gorizia di proporre come 
parroco un soggetto nei casi di vacanza nella chiesa 
parrochiale (ora metropolitana) di Gorizia ;- l'altra risoluzione 
3 febbraio 1655, che prescriveva come misura di cautela, 
doversi trattenere fra gli atti la licenza data dal Nunzio 
apostolico a Monsignor Vaccano vescovo di Pedena, di 
esercitare le visitazioni canoniche nella diocesi d'Aquileja; — 
il decreto 8 agosto 1661, che rimetteva il capitanato di 
Tolmino dover prestare obbedienza al Capitanato provinciale 
di Gorizia, — l' altro decreto 13 gennaio 1662, con cui si 
rivocava il divieto fatto al capitolo di Citidale di provvedere* 
nello stato austriaco le parocchie con soggetti veneti, però 
solamente in tanto, in quanto fosse provato che dei sacerdoti 
austriaci abbiano delle parrochie nel Veneto; - la risoluzione 
31 agosto 1663, che concede il diritto ai secolari di 
poter recuperare le realità vendute alle chiese dopo Tanno 
1658, verso restituzione di un equo prezzo di stima;- 



e così facciamo cenno del rescritto di Viennn IO giugno 
1665 intitolato Diploma Civilatis Goritiae super electione 
Gaslaldionis ecc. che parla del Castaldo e degli assessori 
del Comune, e dei giudici criminali •■]. 

Tanto le cause civili quanto le criminali, che si 
riferivano al clero della Contea, avevano spettalo sino a 
questo tempo all' ufficio arcidiaconale di Gorizia; ma nel 
anno 1700 si pubblicava il sovrano ordine di Leopoldo I., 
per cui le cause civili dei sacerdoti dovevano d' allora 
innanzi essere proposto al foro secolare, lasciando le sole 
criminali alla giurisdizione delV arcidiaconato. 

La piazza del Traunik in Gorizia, cosi 
chiamala con vocabolo slavo, per ricordare che anticamente 
era prato, contava per la fede che ci fanno gli urbari 
camerali già verso il 1550, molte case che la cingevano, 
benché ella fosse allora sino all'anno 1556 alla condizione 
di borgo, posto fuori della porta di Rastello. Altre memorie 
ci mostrano che fra quelle vi erano, la casa della famiglia 
Cobenzl ora residenza arcivescovile, e la casa Tornane, 
presentemente residenza delTi. r. Reggenza Circolare: ma 
ornamento considerevole acquistava quella piazza con la 
fabbrica del collegio e del bel tempio dedicato a s. Ignazio 
che i PP. della compagnia di Gesù principiavano Tanno 
1654, e terminavano verso il principio del secolo XVIII. 

Grandi misure venivano prese per le fortificazioni 
del castello di Gorizia nell'anno 1702 atteso il bombardamento 
di Trieste che faceva una flottiglia francese; a queste 
fortificazioni qui venne un apposita commissione il di 1 
settembre : vi furono in quest' occasione demolite le case 
e strappali a cinquanta passi gli alberi e le viti che si 
trovavano troppo vicine alle muraglie. Nel seguente anno, 
il di 23 loglio veniva Àquileja incendiata dai Francesi, che, 
sbarcati alle cinque Vergini saccheggiarono tutte le case. 
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Il ris tauro ed incremento della chiesa del Duomo 
in Gorizia, principiata nel 1682, e cosi anche la bella 
pittura fatta in detta chiesa da Giulio Qualeo di Laino 
presso Como, che rappresenta la gloria celeste, si terminavano 
li 15 settembre 1702. Principale merito n'ebbe l'Abbate 
mitrato, arcidiacono e parroco Giov. Batta. Crisai, che 
moriva li 10 ottobre dello stesso anno »•]. 

La Contea di Gorizia e l'impero perdevano dopo 
qnarantasette anni di glorioso regno nel dì 5 maggio 1705 
il loro sovrano Leopoldo L; succedeva a questi il suo 
figlio primogenito Giuseppe L, il quale, benché soli sei anni 
regnasse, ebbe una serie di fortunati successi che resero 
glorioso e degno di memoria il suo impero. Cessava 
Giuseppe L di vivere il dì 17 aprile 1711, e aveva per 
successore nei suoi stati il fratello Carlo VI., che poi 
veniva eletto imperatore li 22 ottobre dello stesso anno. 

Esiste di Giuseppe I. un diploma del 9 dicembre 
1705 che conferma al Podestà e Comune di Cormons i 
privilegi ed antiche consuetudini, nel quale si ricorda come 
un merito, di essersi eglino in tempo antico sottratti al 
dominio patriarcale ed essersi volontariamente dati ai 
Conti di Gorbia; anche avrebbero dietro il contenuto di 
tale diploma i Cormonesi mostrato valore, e disfatti alcuni 
corpi di Turchi al tempo delle loro invasioni in Friuli. Ci 
piace qui pure citare la concessione imperiale 10 giugno 
1708, con la quale Giuseppe I. accordava che la giurisdizione 
della città di Gorizia fosse eslesa su quella parte allora 
chiamata Braida Vacano (dalla famiglia Vacano), la quale 
ai nostri giorni corrisponde alle case nella contrada di 
s. Antonio piccolo, dei Vetturini ed altre. 

A motivo del daixo del sale e delle carni si 
sollevavano nell'anno 1713 i contadini di Tolmino, ai 
quali vi si associavano quelli di Chiapovano, Tribmxa, 
8 



Baisenza ed altri luoghi della montagna. Arrivavano gli 
ammutinati in numero di tre e più mila in Gorizia nel 
dì 1 marzo e demolivano la casa dell'appaltatore Bande u. 
Posto indi assedio al castello costrinsero il Capitano Cobenzl 
a dare fuori i complici loro compagni che poco prima 
erano stali catturali. Lo spirito di rivolta di questi, eccitava 
anche quello dei contadini di altri luoghi. I villici del 
Cario, e quelli della Pitica abbracciavano quest' occasione 
e, presentatisi nel dì 4 maggio presso i loro Signori urbariali, 
insistevano d' aver i vecchi ùrbarì in cui slava riportalo 
f obbligo delle loro prestazioni. Temendosi tumulti sempre 
maggiori, si facevano venire soldati da Gradisca e si 
piantavano otto pesai di cannone sulla piazza del Traunik, 
e nel dì 5 giugno arrivava un corpo di 500 croati, dei 
quali una parte veniva spedita a Reifenberg, e nel 28 
giugno giungevano 550 ungheresi. Al militare riusciva di 
catturare un buon numero dei conladini rivoltosi i quali 
furono processati. Si eseguiva la sentenza di morte nel dì 
20 aprile 1714 qui in Gorizia sulla piazza Traunik contro 
il capo ribelle Giovanni Gradnich, e nei giorni 21 e 23 
aprile conlro altri sette suoi complici. 

Neil' anno 1716 si ebbero qui in Gorizia nel 
mese di gennaio delle ripetute e gagliarde scosse di 
terremuoto. Si tenevano all' aperto sulla piazza Traunik le 
preghiere e gli alti di divozione, e nessuno si fidava di 
dormire sotto tetto. - L'anno seguente 1717 avveniva la 
morte di Giovanni Cristiano di Eggenberg sovrano di 
Gradisca ultimo della sua stirpe, per cui Carlo VI. faceva 
prendere possesso della Contea di Gradisca, come saremo 
per narrarlo a suo luogo. 

La comunità di Vipacco faceva sotto li 8 luglio 
1722 istanza per tornare ad essere unita con la Contea 
di Gorizia da cui era slata staccala nel 1522, ma tale 
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istanza non veniva accolta. Di questo stesso anno è 
1' ordine sovrano per la costruzione per conto erariale di 
un filaiojo in Farra per lavorare la seta: la fabbrica di 
questo filatojo fu fatta nel 1724 la maggior parte col 
impiego di rabolte. Lo stesso anno 1724 si dava principio 
al lavoro delle così dette strade nuove fuori della porta 
di Vienna, che poi sospeso, veniva proseguito l'anno 1727 
e compiuto nel 1728, nel quale anno ai 24 maggio veniva 
pubblicato per editto, essere itala trasportata la posta di 
Logaliz a Planine, quella di Podcrai a Resderla, quella di 
s. Croce a Vipacco, e veniva dichiarato che Cernizza 
sarebbe una nuova posta. 

Ebbe in questo stesso anno 1728 la Contea il 
vantaggio di poter prestare nel di 5 settembre il suo 
omaggio qui in Gorizia al suo sovrano V imperatore Carlo VI. 
Prima ancora che ciò avvenisse, annunciava un programma 
l'ordine delle festività che dovevano seguire per occasione 
così solenne. Su ciò esiste stampato 1' anno slesso un 
opuscolo di Antonio delV Agata, che ha per titolo: Gorizia 
in giubilo per V aspettato arrivo delV augusto Imperatore 
Carlo VI. Dopo avere pernottato il 1 settembre in Vipacco, 
ove furono le deputazioni ad incontrarlo, annunziavano le 
artiglierie e le acclamazioni pubbliche nel giorno seguente il 
sovrano arrivò. L'imperatore prendeva alloggio in castello, 
riceveva 1' omaggio degli stali il dì 5, e partiva per Trieste 
il dì 6 settembre 1728. 

Le sovrane Patenti di Carlo VI. 2 giugno 1717, 
15 e 18 marzo 1719, e 19 dicembre 1729 accordavano 
a Trieste e Fiume i dirmi di Portofranco, ed è opportuno 
di qui menzionarle per l'influenza che queste concessioni 
ebbero in seguito sul territorio della nostra Conica. Tra i 
regolamenti di quei tempi vi è quello sui boschi emanato 
per la Contea di Gorizia, e per la loro singolarità citeremo 



qui due decreti sovrani di quei tempi, Timo del 31 gennaio 
1730, che accordava a favore dei poveri di Gorizia il 
percepimento di tre danari sopra ogni libra di carne che 
ai vendeva durante il tempo della quaresima, e f altro il 
rescritto 19 aprile 1735, che concedeva per tre anni 
all'/*rae/ito Davide Lunato in arrenda il diritto di vendere 
carta nelle principato Contee di Gorizia e Gradisca, e a 
Giacomo KOrpf e Pietro Neida il diritto di vendita dei 
libri e stampe. 

Nell'anno 1734 veniva costruito sul torrente Corno 
il ponte che congiunge la città col borgo della Corinzia, 
come di ciò ci fa fede F iscrizione scolpita in pietra, che si 
trova sul ponte stesso. La frequenza con cui allora giungevano 
i Carìntiani per la strada di Canale, era motivo che la 
città di Gorizia sempre più si estendeva verso quella parte. 
Molte epidemie bovine si trovano registrate fra gli anni 
1720 al 1740, e cosi troviamo notati come inverni assai 
rigidi quelli dell'anno 1729 e 1740: quello del 1739 
durava intensamente sino alla fine di marze; V Isonzo e il 
Vipacco erano interamente gelati; il di 23 luglio si segnalava 
con un vento gagliardo, con pioggie e grandine in tale 
modo, che specialmente nel Cogito non rimaneva quasi 
una foglia sopra gli alberi. L' inverno poi del 1740 
agghiacciava pure i fiumi e causava gran mortalità di viti. 

Con la morte, avvenuta in Vienna nel di 20 
ottobre 1740 dell'imperatore Carlo VI., si estingueva la 
linea mascolina della casa di Habsburg. Sua figlia Maria 
Teresa per i Goriziani sempre di cara memoria, succedeva 
nella monarchia austriaca a malgrado le opposizioni dei 
suoi nemici : ella dichiarava come suo correggente il marito 
Francesco I. di Lorena, poi eletto imperatore li 
13 settembre 1745. Al lungo e glorioso regno di questa 
saggia Sovrana era riserbato di spargere i primi semi di molte 



utili riforme, allora potentemente reclamate dal tempo, riforme 
che furono foriere delle maggiori, poi seguite durante il 
regno di suo figlio Giuseppe II. 

Era stato soggetto di lunga contesa fra i sovrani 
dell'Austria e la veneta repubblica il patriarcato et Aquileja. 
Insisteva il Senato veneto di esercitare esclusivo il diritto 
di nominare i patriarchi, e i monarchi austriaci come sovrani 
territoriali della parte la più estesa del patriarcato, restavano 
fermi a non voler riconoscere tal patronato, nè di ammettere 
nei loro stali i patriarchi eletti dalla repubblica. I patriarchi 
non avevano per conseguenza di Aquileja che il nome, e 
l'esercizio delle funzioni episcopali era, nelle parti austriache, 
già da molto tempo affidato dai pontefici al nunzio apostolico 
di Vienna, il quale per lo più vi delegava il Vescovo di 
Trieste, o quello di Pedena. Un provvedimento tale non 
era scevro d'inconvenienti, per cui vi pendevano a Roma 
di continuo progetti per lo smembramento della parte 
austriaca e per la fondazione di un vescovado in Gorizia; 
ma poiché questi progetti venivano contrariati dalla veneta 
repubblica, questa misura veniva sempre tenuta in sospeso. 

Ma ciò che a nessuno dei sovrani predecessori 
era riuscito, riusciva alle cristiane premure dell' immortale 
nostra Maria Teresa, la quale seppe indurre il pontefice 
Benedetto XTV. di porre fine al succennato infelice slato 
di cose. Si combinava con queste materne premure della 
nostra Sovrana la generosità esimia del nostro concittadino 
Agostino Codelli, che volle dedicare un capitale considerevole 
onde accrescere il capitale della fondazione di cui si 
trattava. BenedeUo XIV. aveva creato con sua bolla 29 
novembre 1749 in Gorizia vai vicarialo apostolico perpetuo 
che coli' altra bolla 17 giugno 1750 conferiva a Carlo 
conte <f Altems eletto vescovo in partibus. Fatto questo 
primo passo, venne il Senato veneto a comprendere, che 
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per togliere ogni fomite alla discordia non vi era più 
altro mezzo che quello della soppressione del Patriarcato; 
sicché ella slessa poi proponeva tale smembramento mediante 
il suo ambasciatore in Vienna, quindi stipulava su ciò 
convenzione, che sottoposta alla conferma pontificia, dava 
motivo al memorando Breve 6 luglio 1751, per il quale 
veniva decretata la soppressione ed estinzione perpetua del 
Patriarcato di Aquileja o l'erezione di due arcivescovati, 
l'uno in Udine, l'altro in Gorizia. 

Seguiva a questo Breve la Bolla del medesimo 
Pontefice Benedetto XIV. del 12 aprile 1752, in cui, 
riferendosi ai Brevi succitati, si contenevano le disposizioni 
ulteriori concernenti l' arcicescocato di Gorizia. Primo 
Arcivescovo di Gorizia veniva creato lo stesso già Vicario 
apostolico Carlo Michele conte d'Attems il quale più tardi 
nel 1766 veniva fregialo della dignità del Principato, dignità, 
che per la sovrana disposizione stessa indi rimaner doveva 
anche nei suoi successori nelP arci vescovato. 

Per perpetuare la memoria di tale avvenimento fu 
dalla sovrana Corte fatta coniare un* apposita medaglia, 
di cui un esemplare d'oro della grandezza di un tallero, 
conservasi neir arcivescovato di Gorizia. La medaglia ha 
nella sua parte dritta l'effigie dell'augusta coppia imperiale 
con intorno V epigrafe frano, aug. et a. thbbes. avo. e nel 
suo rovescio vi è, allusiva al cangiamento del patriarcato 
nei due arcwescovati di Gorizia e di Udine, V iscrizione 
seguente : 

QUOD . INTER . STATUS . ADSTR. . ET VBNET . DISSONA . POVIT 
PATRIARCA. . AQUILEJENSI . IN METROFOLES . GORICENS. . ET 
UDUI. . MUTATO . SEDENTE . BENEDICTO . XIV. . IHPERANTIB. 
KRANC. . ET ■. T. . AUCC. . PAX . SUBDITIS . REDDITA 

anccLi. 
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Sino air anno 1747 erasi mantenuta 1* antica nostra 
forma di governo, che conferiva al Capitano della Contea 
tutte le attribuzioni di capo politico, giudiziario e militare; 
per disposizione sovrana 20 agosto 1747 veniva per la 
prima volta staccata da tali incarichi V amministrazione 
detta giustizia, sottomettendola immediatamente a particolari 
suoi presidenti ; le attribuzioni di pubblico governo venivano 
affidate ad un capo sotto il nome di amministratore politico 
della provincia (Landes-Verweser). Gli amministratori tanto di 
Gorizia che di Gradisca e del Litorale venivano sottoposti 
alla rappresentazione e Camera stabilita in Lubiana 3 •]. 

Tate divisione di autorità in due parti e la dipendenza 
del nostro capo politico dalla Camera della Carriola, non 
durava oltre sette anni, giacché la nuova organizzazione, 
che veniva introdotta in seguito alle sovrani risoluzioni 
8 maggio, 15 luglio e 17 settembre 1754, riuniva 
nuovamente i poteri nelle mani del nostro generale allora 
commissario imperiale Ferdinando Filippo Conte di Harrsch. 
La Contea di Gradisca, nata, come si è detto, nel 1647, 
erasi mantenuta separata anche dopo l'estinzione della 
famiglia degli Eggenberg, e a quest' occasione poi dichiarava 
la risoluzione 8 maggio riunite le due principale Contee 
di Gorizia e Gradisca. Cessalo in Gradisca il Giudizio 
civico provinciale, rimaneva solamente un amministratore 
giudiziale. Per entrambe le Contee di Gorizia ,e Gradisca 
così riunite, veniva nel dì 1 novembre 1754 installato in 
Gorizia il nuovo così detto Consiglio capitanale con otto 
consiglieri, dei quali lo stesso generale Conte Harrsch 
funzionava come presidente. Meno che una piccola interruzione 
dal 1783 al 1790, dì cui parleremo, durava questo nuovo 
sistema di governo sino all'anno 1802. 

Prima che noi passiamo più innanzi, troviamo 
opportuno di far cenno di due commissioni che a quei 



tempi venivano instituite, l'ima per riguardo alla revisione 
dei confimi austro-veneti, por la quale venivano nominati 
come commissari da parie austriaca Corbiniano Conte di 
Sanrau e 1* amministratore politico della provincia Barone 
Antonio De Fin, e, daUa parte veneta Giovanni Donato: 
questi principiavano le loro operazioni nel settembre del 
anno 1750. V altra commistione fu quella per la confezione 
del pubblico catasto chiamato Teresiano, che ora si conosce 
sotto il nome di vecchia perlicazione. Dopo essere già due 
anni prima riunite le fassioni, che si chiedevano dai proprietari 
sulle realità possedute, giungeva il di 2 maggio 1751 a 
Gorizia il Barone de Laschan come supremo direttore della 
rettificazione da farsi nella Contea di Gorizia e Gradisca. 
Veniva distribuita per tale scopo la provincia in sei distretti, 
quattro per la Contea di Gorizia, e due distretti per la 
Contea di Gradisca, e nel dì 6 luglio 1751 si dava 
principio alle misurazioni di campagna. 

Non sarà qui inopportuno di rammentare alcune 
altre disposizioni dell'augusta imperatrice Maria Teresa, 
che contemplano da vicino le nostre or riunite Contee di 
Gorizia e Gradisca. La risoluzione 10 maggio 1755 che 
riguarda le sete e il filatojo erariale di Farro : quella 
24 aprile 1756 che creava un magistrato commerciale in 
Gorizia : il Regolamento per le perizie , pubblicato dal 
Commissario imperiale Conte Harrsch li 27 gennaio 1757: 
la sovrana patente 10 gennaio 1761 che introduceva 
l'ufficio delle Tavole provinciali: la patente 6 agosto 
1763 per l'incremento della coltura serica e degli alberi 
mori in questa Contea, susseguita dall'altra 22 settembre 
1764, che permetteva a chiunque di piantare dei gelsi 
a proprio vantaggio sopra fondi comunali e camerali: il 
Rescritto 1 giugno 1765, che approvava la fondazione in 
Gorizia di una Società d'agricoltura, arti e commercio, e 



la sovrana risoluzione 7 maggio 1766 per rimettere la 
negletta cultura del distretto di Aquileja, io ordine alla 
quale venivano asciugati da circa dodici mila campi di 
paludo con sommo vantaggio del nostro basto Friuli. 

Per testamento 7 settembre 1753 fondava il 
marchese Francesco Alvares in Gorizia un luogo di ricovero 
per T istruzione degli orfani ai mestieri, e vi legava un 
capitale di oltre centomila fiorini: fu in seguito a questo 
testamento dato mano alla fabbrica del bell'edifizio che ai 
giorni nostri serve di Ospitale civico: essa veniva terminata 
nell'anno 1758, e nell'anno 1760 veniva aperta sopra 
fondo della famiglia Antonella la nuova contrada chiamata 
dello Studente 3 »]. Così si apriva nel 1753 un monte di pietà 
per le cure del benemerito nostro primo arcivescovo Carlo 
Michele conte <f Attetns: nel 1756 si apriva per fondazione 
del conte Giov. Batta. Thurn una casa di ricovero per 
i poveri sotto il nome di Ospitale di s. Rafaele e, terminata 
la fabbrica del Seminario arcivescovile, i seminaristi vi 
facevano il loro ingresso il dì 8 dicembre del 1757. 

Continuando poi a narrare le nostre cose urbane, 
noteremo che nel dì 4 gennaio 1754 veniva introdotta in 
Gorizia la tipografia italiana da Giuseppe Tommasini, il 
quale in seguito vi introduceva nel dì 4 luglio 1778 
anche la tipografia tedesca. - Nel dì 11 marzo 1756 veniva 
demolito il portone della città chiamato del Corno che 
esisteva sul fine della contrada signorile e veniva trasportalo 
al ponte dello stesso torrente: nel dì 20 e 21 maggio 
venivano terminate le fabbriche di due nuove porte della 
città, Vuna verso la Cappella, P altra presso il ponte della 
Piazzutta, e contemporaneamente si dava principio alle 
fondamenta del fabbricato dei Macelli. 

Ma un provvedimento meritevole di essere in 
questo luogo accennalo, e che serve presso di noi di 
9 



perpetuo monumento dell' alta sovrana beneficenza, è la 
derivazione dell' acqua sorgiva dalle allure presso Cronberg, 
alla quale occasione V augusta Maria Teresa faceva alla 
città il dono di due mila e più centinaja di tabi di piombo. 
Nel dì 14 giugno 1715 si dava principio allo serbatojo 
dell'acqua della fontana sopra Cronberg al sito chiamato 
Jerabizza e, terminata la nuova fontana sulla piazza Traunik, 
veniva benedetta il di 25 marzo 1756, e due anni dopo, 
veniva imbuonito il pozzo pubblico che sino allora esisteva 
su quella piazza. 

La piazza chiamata del Corno acquistava 
in quei tempi ornamento con la fabbrica del palazzo che 
il nostro concittadino e celebre ingegnere Nicolò Pacassi, 
costruiva per conto della famiglia conti Attems di Pegg, 
e P iscrizione posta sulla fontana di quella piazza , ci 
mostra che il Pacassi dietro suo disegno la faceva costruire 
a sue spese. Seppe poi il Pacassi far spiccare i suoi 
talenti nella costruzione dell'altro palazzo per conto della 
famiglia conti Attems di s. Croce, che ora spella alla nobile 
famiglia de Ritler, e fu questo nostro concittadino ed 
ingegnere Pacassi, che chiamato a Vienna, costruiva per 
la sovrana Corte la magnifica villeggiatura imperiale di 
Schtinbrmn, per cui si acquistava nomo 0 veniva fregiato 
del titolo di barone dall'augusta Maria Teresa »»]. 

Già nell'anno 1745 furono vendute inesivamente a 
sovrana risoluzione 20 febbraio agli stati della Contea di 
Gorizia per il prezzo di fiorini ventiseimila le terre incolte 
chiamate comugne, e nel giorno 16 luglio 1754 venivano 
venduti mediante pubblica licitazione i diritti di caccia. 
Siccome per le riforme avvenute nel 1754 cessava la 
gaslaldia, e vi veniva surrogato un magistrato civico, così 
fu posto in vendita il cessato diritto di giurisdizione, e 
per sovrano rescritto 17 aprile 1756 troviamo confermala 
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la vendita fatta dal Commissario conte Harrsch al civico 
Magistrato, per mille fiorini, dei distretti giurisdizionali net 
subborghi di Piazzutta e del Corno cum criminali majori, 
e cosi la vendita per fiorini duecento del distretto di 
Studenti cum criminali minori al sacerdote Antonio Morelli 
di Schdnfeld; la vendila per fiorini cento della giurisdizione 
cum criminali major i nei distretti di Raful e di Fratta al 
conte Giuseppe della Torre già giusdicente in Prestati, e 
finalmente, la vendita cum criminali minori al sacerdote 
Carlo Baronio per fiorini ottanta del distretto detto del 
Panoviz, che per lo innanzi doveva chiamarsi RosenthaL 
Confermava Io stesso sovrano rescritto pure la vendita del 
diritto di caccia di Fratta fatta air arcivescovo per fiorini 
dieci, e al sacerdote Baronio del diritto di caccia nel 
Burgfried per fiorini venti. Nel di 14 gennaio 1771 si 
vendevano pure mediante asta pubblica i beni dell'ospitale 
delle donne per fiorini 16,869. - 

Era frattanto mancato ai vivi il nostro imperatore 
Francesco I. in Innsbruck li 18 agosto 1765, e il figlio 
Giuseppe II. che, vivente ancora il padre, era stato coronato 
re dei Romani nel di 3 aprile 1764, divenuto allora 
imperatore, veniva da Maria Teresa assunto come reggente 
nei suoi stati. Gorizia fu onorata tre volte dell' imperiale 
sua presenza, Yuna col suo arrivo nel 16 luglio 1769, 
la seconda volta col suo arrivo nell'anno 1775 e la tersa 
col suo arrivo nell'anno 1784. 

La bolla del pontefice Clemente XIV. dell'anno 
1773 avendo proferita la soppressione generale dei Gesuiti, 
produceva la conseguenza che veniva sciolto anche il 
collegio esistente in Gorizia. Nel dì 18 febbraio 1774 
mancava a vivi il primo nostro principe arcivescovo conte 
Carlo Michele Attems, e in seguito a Breve pontificio di 
Pio VI. 22 febbraio, e del sovrano decreto di Maria 



Teresa 2 moggio 1775 conseguiva la sede arcivescovile 
di Gorizia Rudolfo Giuseppe conte d'Edling. Nel giorno 
3 novembre 1776 si aprivano in Gorizia per la prima 
volta le scuole normali tedesche, benché anche nel collegio 
gesuitico erasi già introdotto F insegnamento tedesco negli 
ultimi anni. Nell'anno 1780 vennero poi gli scolopi ad 
assumere l'istruzione delle scuole pubbliche. 

Fra le notizie d'interesse locale di quei tempi 
noteremo, che dal 30 giugno 1774 al 20 giugno 1776 
trovasi pubblicata una Gazzetta goriziana; che nel 1777 
gli spedali di Aquileja, di Gradisca, Cormons, ecc. venivano 
uniti in un solo spedale centrale in Gorizia nel fabbricato 
di fondazione Alvarez, ora spedale de* fate bene fratelli; 
che per rescritto 19 maggio 1778 si rinovava l'esenzione 
militare dei lavoranti in seta, esenzione che essi godevano 
sino dal 1734. - Ai 21 febbraio 1779 per occasione 
del passaggio del re di Napoli, si formava una riunione di 
cacciatori , che costituiva una Società sotto il nome di 
Diana cacciatrice, e il di 8 agosto 1780 vi s' introduceva in 
Gorizia la fondazione degli arcadi romano - sonziachi. — 
Troviamo registralo nel mese di marzo 1779 1' incendio 
del Teatro Bandeu che poi, in poca distanza e in miglior 
forma, risorse nell'anno 1782. L'imperatrice Maria Teresa, 
ultimo rampollo superstite del ramo di Ilabsburg, spirava in 
braccio al figlio Giuseppe II. nel giorno 29 novembre 1780, 
dopo 40 anni di regno che formano l'epoca la più gloriosa del 
secolo XVIII. Il sincero cordoglio, palesato in tale occasiono 
generalmente da tutti i suoi sudditi, ma in particolare da 
tulli gli abitanti di questa Contea, e la memoria sempre viva 
che di Lei presso di noi si conserva, formano il miglior elogio, 
che di una tale Sovrana potesse tessersi nella patria. 

Nel breve regno di Giuseppe II., dall'anno 1780; 
ci si prensenta una lunga serie di avvenimenti e di riforme, 



che recavano cangiamento al precedente sistema di governo. 
Rammenteremo primieramente, che con la patente 1 maggio 

1781 s'introduceva la procedura civile negli affari giudiziari; 
che la patente 9 maggio 1784 introduceva una nuova 
norma di giurisdizione per Gorizia, Gradisca e Trieste; che 
nel di 8 novembre 1786 veniva qui pubblicata la prima 
parte del Codice civile, che porta il nome di Codice 
Ghueppino, con il quale restavano abolite tutte le leggi 
municipali e altri anteriori Statuti in tutto ciò eh 1 erano 
contrari alla nuova disposizione, e che con la patente 13 
gennaio 1787 s' introduceva il nuovo Codice criminale che 
abrogava il Codice criminale Teresiano.- Nel dì 4 ottobre 

1782 veniva soppresso il Consiglio capitaniate delle Contee 
di Gorizia e Gradisca e si assoggettavano quelle air L r. 
Governo di Trieste: in Gorizia veniva Alfonso conte di 
Porzia come Capitano circolare e Preside deW amministrazione 
giustiziale dei nobili. Il Tribunale dei nobili di Gorizia e 
Gradisca per le cause sopra l' importo di fiorini cinquecento, 
era unito al Giudizio civico provinciale di Trieste, di cui 
il Governatore politico conte Brigido era pure presidente 
giudiziale. In Gradisca vi era instituila una Pretura. 

Fertile d'altri avvenimenti fu pure Tanno 1782. 
Coli 1 occasione che il sommo pontefice Pio VI. si recava a 
Vienna, giungeva egli in Gorizia li 1 4 maggio e pernottava in 
casa conte Lanthieri di Schònhaus, ove veniva complimentato 
dal Nunzio apostolico , dall' i. r. Vice-cancelliere di Stato 
conte Cobenzl e dal generale Esterhazi. — Il nostro 
principe arcivescovo conte d' Edling aveva poco prima di 
questo arrivo rinunciato all'arcivescovato. Seguiva in questo 
stesso anno in ordine alla sovrana risoluzione 12 gennaio 
la soppressione generale delle confraternite di qualunque 
nome e della maggior parte dei Conventi. Fra i nostri 
conventi colpiti da tale soppressione sono da annoverarsi 



il monastero delle Benedettine di Aquileja, il convento di 
». Chiara in Gorizia, quello delle Poverelle di Farro, 
quello dei Minoriti di Gorizia e di Porpetlo, i conventi 
dei Cappuccini di Gradisca e di Forra, e in gennaio 1785 
quello d eiCarmelilani della Castagnatizza presso Gorizia. Il 
convento dei soppressi Minorili di Gorizia veniva in seguito 
consegnato ai Minori riformati di s. Francesco che prima 
si trovavano al Monte Santo. 

Si pubblicava nel dì 20 aprile 1785 F istruzione 
per la nuova misurazione poi detta Giuseppina, a cui fu 
tosto dato principio; la rendita delle terre importava dietro 
il risultato di questo nuovo catasto terminato nel 1788, 
fiorini 1,417,284, che però dietro nuova revisione veniva 
ribassato a fiorini 813,633. Le contribuzioni dirette che 
in base del catasto Teresiano importavano fiorini 75000, 
ascendevano in seguito al detto nuovo catasto, alla cifra 
di 95000 fiorini. - Dopo soppressa nel anno 1754 la 
giurisdizione dei Gastaldi, chiamavasi Rettore il capo del 
magistrato civico, e questo nome veniva pure cangialo 
nell'anno 1784 in quello di Borgomastro. 

Avuta la rinuncia di Rudolfo conte iTEdling al 
arcivescovato di Gorizia, non entrava più nel piano di 
concentrazione dell' imperatore Giuseppe di farlo ulteriormente 
sussistere; sulle sue istanze giungeva perciò la bolla di 
Pio VL 8 marzo 1788, che sopprimeva la nostra sede 
arcivescovile, ed erigeva quella di Lubiana. Si sopprimevano 
poi assieme col nostro arcivescovato anche i due vescovati 
di Trieste e di Pedena, e per tutte queste tre diocesi 
veniva nominata per bolla 20 agosto delio stesso anno 
una nuova cattedra vescovile in Gradisca. Francesco Filippo 
conte Inzaghi, stato sin'allora vescovo di Trieste, vi si recava 
a pigliarne possesso, ma trovato, che in Gradisca vi mancava 
e la cattedrale e il palazzo vescovile ed ogni altra comodità, 
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nò il vescovo, nè il capitolo poterono 
cosicché dovettero restituirsi a Gorizia. 

Nel dì 20 febbraio 1790 giungeva al termine dei 
suoi giorni senza descendenza P imperatore Giuseppe II. 
sovrano dei più celebri nei fasti della storia austriaca. La 
successione ereditaria chiamava Pietro Leopoldo suo fratello 
allora Granduca di Toscana a prendere le redini della 
monarchia, che poi, eletto imperatore dei Romani nel di 
30 settembre dello stesso anno, si conosce sotto nome di 
Leopoldo II. ; ma anche questi mancava a vivi nel dì 
1 marzo 1792 in cui succedeva il figlio Francesco IL 

Benché Leopoldo IL come Granduca di Toscana 
dato avesse prova di non essere alieno alle riforme, per 
tanto, giunto a reggere la monarchia austriaca, grave pensiero 
gli davano le condizioni in cui allora si trovava P Europa 
per i torbidi nella Fiandra, per i malcontenti Dell' Ungheria, 
per l'impegno incontratto dal fratello nell'alleanza con la 
Russia contro la Turchia, e più che più per gli avvenimenti 
in Francia; sicché anzi che procedere nelle riforme, si 
determinava a richiamare in gran parte le disposizioni 
del fratello. 

Riducendosi quindi in stato pristino anche le cose 
nostre, la sovrana patente 26 aprile del 1790 aboliva il 
sistema di esazione delle pubbliche imposte introdotto sulla 
base del catasto Giuseppi™, e ordinava che quelle dovessero 
esigersi secondo il sistema della vecchia perticazione. Col 
giorno 1 settembre 1791 cessava la concentrazione in 
Trieste, veniva restituito in Gorizia il Consiglio capitaniate. 
e il Capitano conte Raimondo di Thurn con sua circolare 
25 agosto 1791 annunziava, che per sovrana concessione 
rinascevano gli Stali provinciali nelle Contee riunite di 
Gorizia e Gradisca. Per secondare il desiderio dell'imperatore 
restituiva indi Pio VI. con sua bolla 12 settembre 1791 



a Gorizia la soppressa sede vescovile, cui si destinava per 
cattedrale la chiesa de 1 ss. Ilario e Taziano, e solamente 
si voleva, che, a ricordanza delle cose passale, il nuoto 
vescovato portasse il nome di goriziano ossia gradiscano. 

Ma nel richiamo delle innovazioni Giuseppina non 
si comprendeva quella che già nel 1788 ordinava la 
concentrazione delle giurisdizioni; che anzi questa, come 
Io mostra la collezione delle leggi, la troviamo per la 
prima volta sortire il suo effetto col 1 settembre 1792. 
Per le concessioni che da Ferdinando II. impoi sino al 
regno di Giuseppe II. si erano fatte, eransi quelle giurisdizioni 
muttiplicate a un numero considerevole, di modo che nella 
parte piana dello riunite Contee, vi erano presso che tante 
giurisdizioni, quanti erano i villaggi. Seguiva la concentrazione 
di quelle giurisdizioni in diecisette giudizi centrali. 

Il luogo ameno di Grafenberg ossia Zengraf, 
che allora spettava alla nobile famiglia dei conti Slrassoldo 
di Grafenberg, e che ora spelta alla nobile famiglia dei 
conti Coronini di Cronberg, veniva prescelto a capoluogo 
dei Comuni nostri suburbani dello Studeniz, s. Rocco, Prestau, 
o Rosenthal, nonché dei Comuni di s. Andrea, s. Pietro, 
Schonpass, Solcano, Gargaro, Locca, Loqua, Cronberg, 
o Raunizza. La città di Gorizia spettava, in quanto al 
giudiziale, al Consiglio provinciale, e in quanto al politico 
al Magistrato civico. 

Gli altri sedici capoluoghi centrali erano, 1. Pletz, 
2. Tolmino, 3. Canale, 4. *. Croce, 5. Reifenberg super., 
6. Sckwarzenegg, 7. Resderfa, 8. Cormons, 9. Quisca, 
10. la Pretura di Gradisca, 11. Afelio, 12. Casfelporpetto, 
13. Monastero, 14. Flambruzzo, 15. *. Daniele del Carso, 
1 6. Ranziano. In contemplazione dei rapporti di sudditela 
veniva conservata V attività politica alle Signorie di Sabla, 
di Reifenberg inferiore, e di Aidussina. 
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Francesco II., allievo di soo zio, l'augusto 
Giuseppe II. saliva al trono austriaco, come si è detto, li 
1 marzo 1792, e veniva eletto imperatore dé Romani li 
5 loglio di quest'anno. Lungo fa il regno di questo nostro 
sovrano e pieno di vicende. I primi venti anni furono per 
lui e per i suoi sudditi pieni di amarezze, ma poi altrettanto 
amica gli si rendeva la fortuna durante il restante tempo 
del suo impero. 

In un sunto ritirerò di storia patria sarebbe fuori 
di proposito che noi andassimo prendere da lontano il filo 
di quegli strepitosi avvenimenti che derivavano in quei 
tempi dai movimenti in Francia; noi ci limiteremo qui a 
quei soli fatti, che seguivano immediatamente nella nostra 
patria, e di cui abbiamo pur troppo provali gli effetti. 

Dopo la battaglia al ragliamento li 16 marzo 1791 
F arciduca Carlo faceva ritirare la sua armata, parte per 
la Pontebba, e parte verso Gorizia. I francesi occupavano 
il di 18 giugno Udine, e il giorno 19 giungevano avanti 
Gradisca, la quale presidiata da due battaglioni del reg. 
Deutschmeister fece qualche difesa, ma poi si vide costretta 
di capitolare lo stesso giorno e si rendeva al generale 
Bernardotte (or defunto re di Svezia Carlo XIV.) Nella 
notte fra il 1 9 e 20 marzo faceva l' arciduca Carlo continuare 
la ritirata delle sue truppe, parte per la strada di Canale 
verso la Carinzia, e parte per la strada di Schònpass n 
Resderta, ed alcuni pichetti rimasti, partivano appena la 
mattina seguente. 

Dopo mezzodì del giorno 20 marzo arrivava a 
Gorizia il primo pichetto francese di cacciatori a cavallo 
del regimento N. 19, comandato dal generale Murai (che 
poi fu Gioachino re di Napoli) e a questi seguiva la 
divisione del generale Bernardotte, che andava postarsi 
nel Liack, spingendo in quella sera l'avanguardia sino a 
10 
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Cernizsa. La divisione del generale Bugna andava verso 
Trieste, ove arrivava il di 23 marzo. 

Arrivava indi nel giorno seguente il generale in 
capo Bonaparte 3 3 ] accompagnato òaBerthier (poi prìncipe 
di Neufckatel'). Uu governo provvisorio di dodici persone 
veniva istituito, e veniva pubblicato in lingua tedesca ed 
italiana un proclama Ormato da Bonaparte che portava la 
data di 1 germinale anno V. (giorno 21 marzo 1797). 
La contribuzione di trecento mila fiorini veniva ridotta alla 
metà. Era frattanto riuscito al generale Masseria di superar 
i fortini di Malborghetto e di entrare a Tarvis, per cui 
ricevutone avviso, Bonaparte con Berthier partivano da 
Gorizia, e, per la strada di Canale e del Predil raggiungevano 
il corpo di Massaia. 

Li 12 aprile del 1797 si firmavano a Leoben i 
preliminari di pace, in seguito ai quali il dì 27 maggio 
rientravano in Gorizia le truppe austriache, e nel giorno 
17 ottobre si stipulava in Campo formido il trattato definitivo 
di pace, al quale per parte austriaca y' interveniva il nostro 
conte Cobenzl. Cessava di esistere la veneta repubblica, e 
Venezia con la massima parte dei suoi stati veniva da 
Bonaparte ceduta air Austria in compenso del Milanese, di 
cui si formava la nuova repubblica cisalpina. 

Preso possesso del territorio di Mon falcone, si 
introduceva col dì 1 gennaio 1798 il regolamento giudiziario, 
lasciando frattanto sussistere lo stolido della Patria del 
Friuli. Nel giorno 9 gennaio veniva Udine in potere degli 
austrìaci, nel giorno 10 si prendeva possesso di Palmanova, 
o nel dì 18 di Venezia. Ma già nel 10 marzo 1799 
seguiva per parte della Francia nuova intimazione di guerra, 
e in Verona ricominciavano le ostilità nella notte del 23 
marzo, le quali, in quanto a noi, per allora non ebbero 
altra conseguenza, che di avere nel dì 19 ai 25 giugno 



passaggio di truppe russe per Gorizia, parie fanteria, parte 
cavalleria, (cosacchi) che si recavano air armata d" Italia 
comandata da Suvarow. La pace di Luneville 9 febbraio 1801 
metteva fine per allora alla guerra frrancese, e stabiliva 
F Adige per confine fra V Austria e la repubblica cisalpina. 

Repristinato da Leopoldo II. col 1 settembre 1791 
il Consiglio capitaniate, e gli slati goriziani, la Contea di 
Gorizia e Gradisco, divise in due commissariali circolari^ 
erano soggette al Capitano conte Raimondo Thurn che 
fungeva da governatore con residenza in Gorizia, ma il 
Consiglio capitaniate e il Capitano cessavano col dì 31 
ottobre 1803 dalle loro funzioni, e le Contee di Gorizia 
e di Gradisca nuovamente ridotte alla condizione di Circolo^ 
venivano assoggettate al governo della Corniola. 

Avvenimenti di grande importanza succedevano 
nel 1 804. Il Senato francese offriva nel giorno 30 aprile 
a Napoleone la dignità imperiale, in seguito a che veniva 
coronato imperatore dei francesi nel di 2 dicembre; li 8 maggio 
1805 si faceva egli anche coronare re d'Italia; Francesco IL, 
nostro sovrano, volendo provvedere egli pure al futuro 
decoro della sua famiglia , assumeva il titolo d' Imperatore 
d'Austria; sotto pretesto frattanto della febbre gialla, 
l'Austria, accedendo nel di 9 agosto 1805 alla coalizione 
anglo- russa, faceva marciare in Italia un armata di 70,000 
uomini comandala dall' arciduca Carlo, e li 8 settembre 
faceva avanzare il suo esercito che aveva riunito sull'Inn 
e occupava la Baviera. L'evento di questa impresa non 
corrispose alle speranze che eransi concepite, giacché i 
sinistri avvenuti presso Ulma all'armata austriaca, produssero 
tale sconcerto, che a Napoleone riusciva già di trovarsi 
nel di 13 novembre con la sua armata in Vienna. Quei 
fatti decidevano anche sulla sorte dell'Italia, e sulla sorte 
del Friuli. 



Dopo la battaglia di Coldiero accaduta gli ultimi 
tre giorni di ottobre 1805, i francesi , comandati dal 
generale Massena, s'avvanzavano li 4 novembre a Vicenza, 
nel di 5 a Padova, net di 12 al Tagliamento, e nel 
giorno 14 giungevano ad occupare la sponda destra del 
Isonzo. La divisione del generale Jourdan passava ad 
occupare il Cogito. Nel giorno 17 entravano i francesi ed 
il generale Massena in Gorizia, 34 ] dove veniva istituito un 
governo provvisorio , e la divisione del generale Sera* 
veniva spedila per occupare Trieste ; la pace di Presburgo 
del giorno 26 dicembre 1805, con la quale le Provincie 
ex- venete venivano cedute alla Francia, poneva fine a 
questa infelice guerra. 

Veniva in conseguenza di questo trattato consegnata 
Venezia nel dì 19 gennajo 1806 ai francesi e in marzo 
venivano gli stati ex-veneti dichiarali uniti al regno di 
Italia: dal canto dei francesi si sgombrava indi, con 
eccezione del territorio di Monfalcone, la parte del nostro 
circolo posta alla sponda sinistra dell'Isonzo, e si seguitava 
ancora dopo a tener occupato il nostro Coglio e la parte 
del Friuli austriaco. Il Capitanato del Circolo così ridotto 
sempre sotto la dipendenza del Governo di Lubiana, veniva 
conferito a Paolo barone di Lederer. - Negli slati ex veneti 
veniva frattanto coi decreti 9 aprile e 17 giugno pubblicata 
l' organizzazione politica e giudiziaria, che poi veniva attivata 
Tanno seguente: il decreto di data 15 maggio aboliva i 
fede-commessi, e quello del 30 detto, incamerava i diritti di 
caccia. - Come un avvenimento interessante qui noteremo 
la rinunzia di Francesco IL nostro imperatore alla corona 
dell* impero germanico, per cui, dopo essersi dichiaralo nel 
1804 imperatore d'Austria, come tale assumeva 
il nome di Francesco I. - Con la patente austriaca 
25 settembre veniva abolita la valuta dei soldi e quindi 



eessa va nel Goriziano ed in Trieste l'antico conleggio in 
ducati, lire e aotói e veniva sostituito quello di fiorini 
e carantani. 

Con tutto che col trattato di Presburgo fossero 
stati dall'Austria ceduti alla Francia le sole venete provincìe, 
continuavasi pertanto dai francesi a tener tutt'ora occupata 
quella parte destra del nostro circolo che si trovava posta 
alla sponda destra delC Isonzo ; ma nel mentre vi era 
motivo di credere che quella parte pure dovesse venire 
sgombrata, venne conchiusa la contenzione di Fontainebleau 

10 ottobre 1807, con la quale si stabiliva dover essere 
Y Isonzo il limite fra il regno d'Italia e le provincie 
austriache situate alla riva sinistra, e ciò dalla foce del 
Isonzo sino al villaggio di Cristinàza presso Canale; il 
confine si dirigeva poi da questo punto per una linea 
dritta verso il villaggio di Britoff e cosi avanti. A compenso 
di tale cessione riceveva l'Austria il territorio di Mon falcone. 
Già col decreto 20 novembre dello slesso anno 1807 
venivano per i luoghi ex-austriaci posti alla destra del? Isonzo 
pubblicate le leggi ed i regolamenti del regno italico: un altro 
decreto staccava dal dipartimento del Passeriano i luoghi 
di Aquileja, Monastero, s. Valentino, Paperiano, ». Antonio 
e Terzo, e li aggregava al dipartimento deW adriatico* e 
finalmente il decreto italico 22 dicembre stabiliva la divisione 
dei nuoci dipartimenti in distretti, cantoni, comuni e sotto 
comuni. - Nel dipartimento dell' adriatico era Aquileja 
capoluogo del U. cantone, soggetto al distretto di s. Donà 
e comprendeva i luoghi ex-austriaci sovramenzionati nonché 
Grado, Barbano, Isola Marosini, ed alcuni piccoli luoghi 
dell'Udinese, formando il cantone una popolazione di 9798 
anime. Nel dipartimento del passeriano formava Gradisca 

11 capoluogo del m. distretto con una popolazione di 64264 
anime e colla residenza di un viceprefetto di prima classe. 
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I cantoni nei quali questo distretto si divideva , erano 
a) il cantone detto propriamente di Gradisca con una 
popolazione di 10246 anime; b) il cantone di Cormons, 
che comprendeva pure il Coglia e la montagna, sino alla 
linea dell' allora conOne austriaco di Cristinizza, con una 
popolazione di 15738 anime; c) il cantone di Cermgnano 
che comprendeva il basso Friuli con esclusione dei luoghi 
staccati ed aggregati al dipartimento dell' adriatico, e conlava 
una popolazione di 17136 anime; d) i luoghi di CraugUo, 
F»co, e s. Vito di Crauglio si trovavano aggregati al 
cantone di Palma. 

Da parte austriaca si passava ugualmente in seguito 
a risoluzione sovrana 30 dicembre 1807 all' organizzazione 
del territorio di Mon falcone incorporato al Circolo di 
Gorizia. Vi furono all'uopo spediti come commissari aulici 
il presidente del Tribunale di Gorizia Pietro de Flamio, 
ed il capitano del Circolo di Gorizia Paolo barone di 
Lederer. Le leggi ed i metodi slessi, che già vigevano 
nel 1803, allorché quel territorio si trovava con le altre 
venete provincie in potere dell'Austria, furono ivi repristinati. 

L* Austria frattanto malcontenta della posizione in 
cui era ridotta per gli ultimi avvenimenti e trattati, rivolgeva 

11 pensiero a porvi rimedio : ella pubblicava già nel giorno 

1 2 maggio 1 808 la patente, per la quale, aggiungendo un 
battaglione ad ogni reggimento, portava il suo esercito di 
linea a trecentomila uomini. Nel giorno 9 del seguente 
mese di giugno pubblicava F altra patente, con cui stabiliva 
nei suoi stali una milizia provinciale chiamata Landwehr, 
destinala in caso di bisogno anche a difendere le frontiere. 
Tai riordinamenti di forze erano manifesto indizio dello 
scopo cui si mirava, e in fatti nel giorno 9 aprile del 
1809 sejmiva per parte dell'Austria la dichiarazione di 
guerra alla Francia, nel giorno susseguente già varcavano 



le truppe austriache comandate dall'arciduca Carlo l'Inn per 
invadere la Baviera e quelle sotto il comando dell' arciduca 
Giovanni passavano contemporaneamente qui da noi Vhotizo 
e, occupato il Friuli, si avvanzavano sino alla Piace. 
Sfavorevole fu per 1' Austria anche 1' esito di questa guerra, 
e, dopo i fatti accaduti in Germania, era riuscito a Napoleone 
con celerità sorprendente di occupare Vienna già nel di 
12 maggio; cosicché si rendevano senza frutto anche quei 
pochi vantaggi che l'arciduca Giovanni aveva riportati a 
Fontana fredda presso Sacile. Fu quindi uopo sortire 
dall'Italia per mantenersi in comunicazione coli' esercito di 
Germania, e cosi avveniva presso di noi la tersa invasione 
francese. Entravano dunque i francesi comandati dal viceré 
d'Italia in Gorizia il dì 16 maggio 1809. La prima 
disposizione del nemico fu l'addossare a questa sola frazione 
del Circolo di Gorizia, posta alla sponda destra dell'Isonzo, 
una contribuzione bellica di un milione di franchi, sulla 
quale però Napoleone col suo decreto di Volkersdorf del 
7 luglio accordava un ribasso di novantamila franchi 

Ma non era questo il solo bisogno del nostro 
Circolo, giacché le altre occorrenze per il mantenimento 
delle truppe, e per l'amministrazione, imponevano la necessità 
d'altri fondi. L'istituito nostro governo provvisorio imponeva 
perciò con separato suo decreto una sicura sussidiaria: 
questa steura veniva ripartita su tutte le rendite dei capitali, 
su quelli derivanti dalle arti e commercio, sopra i privati 
appanaggi , sopra qualunque emolumento che i privati 
ritenessero in forza di qualsivoglia contratto, e sulle case 
poste in città e nei subborghi. In quanto al contribuì tonale 
straordinario, veniva questo coli' avviso in stampa del 27 
giugno, sotto la denominazione di straordinaria imposta 
bellica, ragguagliato al 126 per cento sul contribuzionale 



La pace seguita in Schònbrunn li di 14 ottobre 
1809 decideva la nostra sorte. Il nostro Circolo di Gorizia 
con Trieste V Istria e Fiume, i paesi al di quà della Sava, 
e il Circolo di Villacco venivano ceduti alla Francia e 
con decreto imperiale di Napoleone dello stesso giorno 
venivan dichiarati Provincie illiriche. Lubiana veniva destinata 
come capitale e in gennaio dell' 1810 vi giungeva il 
maresciallo Mormoni come Governatore generale di questo 
nuovo aggregato. 

Gran colpo portavano nelle provincie illiriche le 
due patenti di questo Governatore generale, 6 marzo e 
6 novembre 1810 con cui si mettevano, prima, fuori di 
corso, e poi si abbol ivano le cedole bancali austriache. 
Un'ordinanza dello stesso giorno 6 marzo imponeva un 
imprestilo forzoso, il di cui contingente ripartito sulla 
delegazione di Gorizia, era di 184,000 franchi. Noi 
termineremo il racconto dei tristi avvenimenti di questo 
anno col rammentare che in Vienna cessava di vivere il 
cancelliere di Stato ministro austriaco Filippo conte di 
Cobenzl, f ultimo rampollo di una delle più illustri famiglie 
goriziane. 

Il decreto imperiale di Napoleone 15 aprile 1811 
introduceva Yorgani&asione nelC Illirico »*]. Esso veniva 
diviso in sei provincie civili ed una militare. Le provincie 
civili erano la Caroiola, la Carinzia, l'Istria, la Dalmazia, 
la provincia di Ragusi e la Croazia ernie , la Croazia 
militare formava da sè una provincia. Come capo politico 
vi era in ogni provincia nn Intendente : le provincia si 
dividevano in distretti presieduti da nn suddelegato. Spettava 
la città di Gorizia come capo luogo di distretto alla provincia 
ééìY Istria, la di cui capitale era Trieste. Il suddelegato 
politico tenevo corrispondenza immediata con i capo comuni, 
ai quali con vocabolo francese veniva dato il nome di 
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mairie. Nel di 29 giugno 1811 arrivava in Lubiana il 
nuovo governatore tenente generale conte Bertrand ; con 
decreto 14 settembre venivano destinati i luoghi ove dovevano 
avere sede nell' Mirto i tribunal* di giustizia. Per il tribunale 
di Gorizia si destinavano, un presidente, due giudici, tre 
supplenti, ed un procuratore generale. A questo decreto 
seguiva 1* altro organico di Anversa 30 settembre 1811 che 
prescriveva il modo dell' amministrazione giudiziaria: venivano 
a quest'uopo col decreto 3 novembre 1811 divisi i distretti 
in cantoni. Il territorio di Gorizia si trovava compartito 
in sette cantoni; il cantone di Gorizia^ con anime 19,382; 
di s. Croce 14,082; Vipacco 10,734; Tomai 14,643; 
Canale 9,472; Tolmino 18,933; assieme 87,246. 

Col dì 1 gennaio 1812 veniva installato il nuovo 
tribunale a metodo francese in Gorizia, e venivano posti 
in attività i codici citile e criminale, e cosi anche le relative 
procedure. Un decreto del 3 febbraio nominava i nolaj e 
un altro del 10 detto nominava i giudici di pace. Si resero 
celebri nella storia gli avvenimenti disastrosi che sul finire 
di quest'anno accadevano in Russia a danno delle armate 
francesi: la conseguenza fa, che tutti misero a profitto 
quegli avvenimenti onde riacquistare ciò che avevano 
perduto. Chiamato all'armata il conte di Bertrand, arrivava 
il duca tFAbrantes (Junot) il giorno 11 marzo 1813 e 
subentrava nel governo generale delV fllirio ; aveva questi 
il suo soggiorno per lo più a Gorizia. 3 •] Sul principio di 
maggio partiva da Trieste V intendente della provincia 
Arnauti, ed in sna vece vi arrivava il di 15 maggio, il 
nuovo intendente barone Calafata. Il generale Junot essendo 
stalo richiamato, gli veniva sostituito sul principio d'agosto 
1813 nel governo delle provincie illiriche Giuseppe Fouchet 
(dnca d'Otranto), che prima era stato celebre ministro di 
polizia a Parigi. 

11 
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Ma frattanto, poste ai confini in movimento le truppe 
austriache, entravano nel dì 17 agosto 1813 nelPIllirio, e 
si dirigevano verso Carlsladt, e dei picchetti austriaci, facendo 
delle escursioni, eransi già falli vedere li 10 settembre 
all'improvviso a Trieste: non tenendosi perciò sicuri, nò 
a Lubiana, nò a Trieste, venivano il governatore generale 
duca <f Otranto e V intendente barone Calafatti ri fuggi arsi 
a Gorizia, ove quest'ultimo durante la sua breve dimora, 
faceva, e in parte eseguiva, parecchie disposizioni per 
l'abbellimento della città. Furono però questi ben presto 
costretti di seguire le truppe francesi che si ritiravano al 
di là dell'Isonzo, mentre nel dì 6 ottobre entravano in 
Gorizia le truppe austriache. La sponda destra dell'Isonzo 
e il Friuli venivano occupati dagli austriaci nel giorno 16 
dello slesse mese. Ritornala così Gorizia sotto lo scettro 
austriaco, vi giungeva come commissario e provvisorio 
rappresentante politico il barone Paolo di Lederer; già 
stato dal 1805 al 1809 nostro capitano del Circolo. 

Agli avvenimenti strepitosi del 1813, seguivano 
degli altri nel 1814 di non minore importanza; poichò 
dietro le ripetute vittorie, i sovrani alleali entravano a 
Parigi nel dì 31 marzo, e, dopo che Napoleone era costretto 
a dare la sua rinunzia, le truppe francesi nel dì 11 aprile 
sgombravano l'Italia. Erano frattanto qui neh" Illirio nominati 
il generale d' artiglieria conte di Lattermann in provvisorio 
governatore generale, e come commissario organizzatore 
era nominato il conte di Saurau. Una delle prime loro 
disposizioni fu quella di abolire col decreto del 13 marzo 
1814 il sistema doganale, con decreto del 10 maggio 
il codice criminale francese, e coi decreti organici dei 
10 maggio e 23 giugno dell'anno 1814 veniva ordinata 
l'immediata repristinazione dei Circoli di Lubiana, Neustadtl, 
Adelsberg, Gorizia e Villacco. Il Circolo di Gorizia 



veniva suddiviso noi nove distretti, di Gorizia, Grafenberg, 
Kantiano, Oberreifenberg, s. Daniele, Schwarzenegg, s. Croce, 
Vipacco e Tolmino, mentre si coltivava allora la massima, 
che convenisse di richiamare in vita le giurisdizioni 
centrali nel modo che avevano esistito prima dell'ultima 
occupazione francese. Si restituivano col decreto 21 giugno 
i diritti di patronato; il decreto del 13 luglio aboliva il 
sistema municipale, e il decreto 13 settembre ristabiliva 
il nesso di suddilela e le superiorità fondali. 

Dacché a Napoleone, coir eludere la vigilanza degli 
alleati, era riuscito di sortire dall'isola del Elba, e di 
sollevare nuovamente la Francia a suo favore, accadevano 
nel 1815 nuovi fatti d'armi, ed è memorabile quello 
avvenuto presso Waterloo nel dì 8 giugno del 1815, ove 
P armata francese fu disfatta; in conseguenza di che Napoleone 
resosi poi agli inglesi, veniva, di concerto cogli alleati, 
rilegato all' isola di s. Elena, dove nel dì 5 maggio 1821 
terminava i suoi giorni. Qui da noi veniva intanto dietro 
circolare 9 giugno 1815 posto col 1 ottobre in attività 
il codice civile austriaco, e il governo di Trieste sino allora 
presieduto dal barone di Spiegelfeld, veniva affidato a 
Bernardo barone di Rossetti: per il Circolo di Gorizia 
veniva nominato in capitano il barone Antonio di Jjtgo. 

Va ricordato per riguardo l'anno 1816 il fausto 
arrivo nel 27 aprile, e la dimora per tre giorni in Gorizia 
di S. M. r imperatore Francesco I. che con grande seguito 
era reduce da Milano, e noteremo che con sovrana patente 
del dì 23 agosto le provincie illiriche venivano dichiarate 
Regno illirico. 

Saranno, a parere nostro, poche le provincie che 
tanto per quello che riguarda l' estensione, quanto per 
quello concerne il compartimento, subissero tanti cangiamenti 
di territorio, quanti ne subirono le Contee di Gorizia e 
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Gradisca: molti di questi cangiamenti noi li abbiamo notati 
nel corso di questo breve sunto storico, e qui pure crediamo 
non inopportuno di registrare quello che avveniva nella 
nuova riunione delle dette due Contee sotto il regno illirico. 
Formatasi una Provincia del Litorale con residenza di un 
governo in Trieste, comprendeva questa il Circolo di Gorizia, 
di Trieste, e di Fiume, con una popolazione di 422,861 
anime: il Circolo di Gorizia, che contava solamente 
115,442 anime, si divideva in tre Circondari; a) nel 
Circondario di Canale, che comprendeva i tre distretti di 
Pletz , di Tolmino e di Canale; b) nel Circondario di 
Gradisca, che comprendeva i distretti di Quisca, di Cormons, 
di Gradisca e di Ajello; c) nel Circondario di Gorizia, che 
comprendeva oltre la città di Gorizia, i distretti di Grafenberg, 
Ranziano, Oberreifenberg, s. Daniele e s. Croce. I quattro 
distretti di Monastero, Monfalcone, Duino e Scìuearzenegg 
con una popolazione di 32,159 anime, trovavansi aggregati 
al Circolo di Trieste. 

Il ponte di pietra sul fiume Isonzo presso Canale, 
slato demolito dai francesi all'occasione della loro ritirata 
nel 1813, veniva ricostruito e compito nell'anno 1816, 
ed il passaggio su questo veniva aperto nel di 4 gennaio 
1817. Gli anni 1816 e 1817 si segnalarono pur troppo 
per T eccessiva miseria e per la fame eh* era generale, 
sicché parecchie riunioni filantropiche vi si fecero e collette 
e provvedimenti pubblici per sostentamento dei poveri. Anche 
avveniva in quest'anno 1817 la morte di tre persone che 
noi qui registreremo ; la prima nel giorno 27 maggio, del 
governatore del litorale Bernardo barone de Rossetti, la 
seconda il di 1 giugno, del conte Raimondo di Tkurn, * 7 ] 
slato T ultimo capitano ( Landeshauplmann ) delle riunite 
Contee di Gorizia e Gradisca, e, nel giorno 2 novembre, 
del nostro vescovo Francesco Filippo conte Inzaghi. La 



circolare del 18 dicembre 1817 aboliva in questo nostro 
Circolo Toso antico di formare l'annua metide del vino 
e del frumento, e merita di serbare memoria che la 
sovrana patente 23 dicembre 1817 ordinava la confezione 
di nn nuovo generale catasto. 

La nostra sede vescovile di Gorizia rimasta vedova 
nel 1817, veniva per risoluzione sovrana 1 marzo del 
1818 provvedala di un nuovo pastore con la nomina a 
vescovo del consigliere di governo e referente ecclesiastico 
Don Giuseppe WaUand. In questo stesso anno accordava 
la risoluzione 25 maggio V apertura in Gorizia del eorso 
filosofico, e T altra risoluzione sovrana 5 agosto dichiarava 
di proprietà privata le cacete nella provincia del litorale, 
le quali già sotto il primitivo reggime austriaco erano tali. 
Di questo stesso anno è la circolare governativa risgnardante 
le facilitazioni daziali stabilite a favore delle raffinerie dei 
zuccheri, e in quest'anno venivano demoliti i portoni della 
città di Gorizia. 

In mezzo alla calma, di cui, dopo felicemente 
terminate le guerre contro la Francia, qui da noi si godeva, 
alcuni avvenimenti pertanto rendevano altrove men chiaro 
T orizonte politico» Già nel 1820 si palesavano pressoché 
contemporaneamente dei movimenti rivoltosi in Spagna, nel 
regno di Napoli e nel Piemonte, ed altrove, ed anche i 
greci si dichiaravano indipendenti dalla Turchia. Si tenevano 
nell'inverno 1821 dai sovrani, il congresso di Lubiana, 
e nell'autunno del 1823 il congresso di Verona, e quei 
movimenti furono parte repressi, parte in altro modo 
acquietali; ma negli ultimi giorni di luglio 1830 seguiva, 
immediatamente alla gloriosa conquista d'Algeri fatta dalla 
Francia, la caduta del trono di Carlo X. ' 8 ] e quel 
regno veniva conferito a Luigi Filippo della linea di 
Orleans, e nel!' anno stesso accadeva la rivoluzione della 



Polonia e quella del Belgio, la quale portava su qoel 
nuovo trono reale Leopoldo principe di Sassonia Coburgo. 
L'anno seguente vi furono dei subugli a Modena e nello 
Stato papale. 

Al flagello di quella guerra civile vi si accoppiava 
quello del tremendo morbo chiamato il colera asiatico che 
molte vittime mieteva in Europa. Prima ch'esso ancora 
giungesse da noi, venivano nella state del 1831 istituite 
delle commissioni speciali e locali per trattare gli affari 
che avevano relazione colle circostanze sanitarie; ma più 
energici provvedimenti si prendevano dai nostri vicini del 
Lombardo — Veneto, i quali, sperando di escludere il morbo 
da quel regno, ottenevano il permesso di erigere e di 
fatto erigevano, un cordone sanitario lungo il nostro fiume 
Isonzo, cosicché il circolo nostro di Gorizia reslava per 
tale misura diviso in due parli. Sperimentata già in altri 
luoghi quella misura e, vista la sua inutilità, veniva dopo 
pochi giorni quel cordone sanitario levato per sovrana 
disposizione 1 ottobre 1831. La malattia palesavasi più 
tardi qui presso di noi; ella fu però assai indulgente, se 
si mettono a paragone i danni qui cagionati, con le molle 
vittime che ella mieteva nei paesi a noi vicini. 

Nel di 14 agosto rivedeva Gorizia il suo sovrano 
S. M. Y imperatore Francesco I. che prendeva alloggio in 
casa de Ritter. La morte di Pio VII. Chiaramonli, faceva 
salire li 29 settembre 1823 al soglio ponteficio Leone XII. 
della Gengo, cui succedeva il di 3 aprile 1829 Pio Vili. 
Castiglione e defunto questo, vi saliva il cardinale Mauro 
CappeUari che assumeva il nome di Gregorio XVI. 3 *J. 
Discendendo da queste notizie d'interesse europeo a quelle 
più importanti che concernono il nostro governo e le 
nostre Contee, noteremo, che il circolo di Fiume veniva 
staccato col dì 1 novembre 1822 dal governo del Litorale 



per venire congiunto coli' Ungheria : annunciava perciò il 
decreto governiate 22 luglio, che inesivamente a sovrana 
risoluzione, col 1 settembre 1822 V appellatorio di Fiume 
si riuniva con quello dell'Austria interiore in Klagenfurt. 
Con decreto governiale del 9 novembre 1822 veniva 
annunciato F aprimenlo d' un nuovo ufficio circolare in 
Pisino pei nove distretti già spettali al circolo di Fiume, 
che continuavano a rimanere sotto il governo del Litorale 
austriaco, e la nuova linea di confine fra Fiume e Trieste, 
veniva resa nota con la circolare governativa 1 maggio 
del 1823. I distretti politici di Sesana, Duino, Moti falcone, 
e Monastero, che avevano spettato al circolo di Trieste, 
venivano per risoluzione sovrana 15 aprile 1825, dal dì 
1 agosto, aggregati al nostro circolo di Gorizia, e la 
sovrana risoluzione del 20 luglio 1829 univa, contando 
dal giorno 1 novembre 1829, quegli stessi quattro distretti 
alla giurisdizione del giudizio civico provinciale di Gorizia. 

Cadono a notarsi sotto questo periodo, l'introduzione 
seguita li*15 settembre 1821 della nuota imposta casatico ; 
la riduzione del numero degli avvocati ordinata con la 
sovrana risoluzione 1822; l'abolizione della linea doganale 
di confine tra le provincie illiriche e venete con notificazione 
governialer del 15 settembre 1826; i nuovi principi da 
osservarsi nelle leve militari del 29 agosto 1827 ; le 
nuove massime riguardo le riscossioni dei censi urbariali 
7 marzo 1829; l'introduzione del nuovo sistema di dazio 
consumo, ordinata con la sovrana patente 25 maggio 1829; 
l'erezione di un' amministrazione riunita illirica per « 
proventi camerali. La risoluzione sovrana del 23 agosto 
pronunciava V abolizione delle rabolle per le strade erariali. 

Cessavano di vivere nell'anno 1824 don Giovanni 
Contavalle fondatore dell' orfanotrofio femminile, nel 1831 
il conte Giuseppe di Thurn fondatore del monte di pietà 



in Gorizia, e nel 1833 Giacomo VogeL, dopo aver donata 
■ favore dei poveri la casa che loro serve di ricovero. 

Gorizia ebbe il contento di vedere consacrato nel 
giorno 6 gennaio 1822 nella sna cattedrale a vescovo di 
Trieste don Antonio Leonardi* nativo di Quisca, già parroco 
di Lucenico: nel giorno 27 agosto 1827 vi si 
pure in Gorizia a vescovo di Parenzo - Pola il 
concittadino don Antonio Peteani, e con risolnzione 
sovrana del 19 agosto 1830 veniva il parroco decano di 
Fiumicello don Giuseppe Godeassi. (poi vescovo di Spalatro, ed 
ora Arcivescovo di Zara) nominato à consigliere referente 
presso il governo della Dalmazia. Con bolla 27 luglio 
1830 di Pio Vili, veniva restituita la dignità metropolitana 
alla sede vescovile di Gorizia, e la solennità per questa 
restituzione si celebrava dietro la sovrana conferma, nel 
dì 29 giugno del 1831 : nella seconda festa di Natale di 
questo stesso anno, veniva poi celebrata la funzione pel 
conseguimento del pallio arcivescovile. Nel di 11 maggio 
del 1S34 mancava a vivi l'arcivescovo nostro di Gorizia 
Monsignor don Giuseppe Walland, e la sovrana risoluzione 
9 gennaio del 1835 recava la lieta notizia, che S. M. 
1' imperatore Francesco I. aveva nominalo S. A. R* il 
principe arcivescovo di Leopoli e Primate della Gallizia 
Francesco Saverio Luschin ad arcivescovo di Gorizia. 

Ma poco dopo chiudeva i suoi giorni S. M. l'imperatore 
Francesco L dopo un governo di quarantaquattro anni, 
avvenuto in un periodo di tempo dei più ardui. Egli 
mancava nel di 2 marzo 1835, e il figlio Ferdinando I. 
già re d'Ungheria, si proclamava imperatore <f Austria. 

Gli avvenimenti sotto l'impero di questo Sovrano 
e i posteriori, sono troppo recenti per aver bisogno d' esser 
ricordati, e sono, a parere nostro, materiale non ancora 
maturo per corrispondere alle condizioni di una Storia. 



Gradisca, piccola città e fortezza sulla 
sponda destra dell'Isonzo a due leghe tedesche sudwest da 
Gorizia, è luogo capitale di una propria Contea conosciuta 
sotto il nome di Contea di Gradisca, che per tale la 
creava l'imperatore Ferdinando HI. un Tanno 1647. Spettava 

11 territorio di Gradisca alla Contea di Gorizia, allorché i 
Veneziani, conquistato nel secolo XV. lo stato patriarcale, 
e, vedendo il Friuli esposto al tremendo flagello delle 
allora frequenti incurtioni dei Turchi, trovavano opportuno 
di fortificarsi lungo l'Isonzo. Gradisca veniva da essi 
costruita dall'anno 1471 al 1481 a malgrado tutto le 
proteste di Leonardo conte di Gorizia. Nella collezione 
delle leggi per la patria e por la contadinanza del Friuli 4 °J 
vi si legge la Ducale del doge Giovanni Mocenigo del 

12 settembre 1840, cho mostra 1* importanza, che il veneto 
governo metteva a completare le fortificazioni di Gradisca. 
Come monumento dell'accennala veneta costruzione vi ò 
in Gradisca stessa l'iscrizione in pietra, che dice: 

GRADISCA!! . VICULI . APPELLATIOSE . TURCARIM . IMCUISIONIBUS 
OPP081TA1I . CONDIDERE . VENETI . FRANCISCO . TUONO . ALOYSII 
P. . PROV1SORE . PRIMO. 
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Alle ripetute proteste fatte da Leonardo Conte di 
Gorizia contro la costruzione sul suo territorio della 
fortezza di Gradisca, rispondeva Ludovico Bembo luogotenente 
del Friuli a nome della repubblica veneta li 10 agosto 
1473, che per l'erezione di quella fortezza la repubblica 
non portava, nò aveva intenzione di portare pregiudizio ai 
diritti dei Conti di Gorizia. A fronte però di queste proleste 
e dichiarazioni, Gradisca rimaneva in potere dei Veneziani, 
e Leonardo moriva nel 1500 senza essere riuscito di 
recuperarla. 

Passala la Contea di Gorizia sotto il dominio 
austriaco per la morto dell'or detto conte Leonardo, continuava 
perciò quella fortezza ad essere occupala dai Veneti, ed 
accesasi nel 1508 fra Massimiliano 1. e la repubblica la 
guerra, Gradisca diveniva uno dei punti i più importanti 
delle operazioni militari. Era Gradisca considerala allora 
come fortezza di molta importanza e come propugnacolo 
contro la Germania, per cui la repubblica nulla risparmiava 
per conservarla. Rinforzato il presidio di truppe e di quanto 
occorre ad una valida difesa, non lasciava il comandante 
Luigi Mocenigo provvidenza alcuna per opporre un'impegnata 
resistenza. Tanto gli assediati che gli assedianti facevano 
agire gagliardamente V artiglieria e furono dati e respinti 
parecchi assalti, quando finalmente, considerato dal Mocenigo 
che Udine erasi resa il dì 1 9 settembre 1511 agli austriaci, 
nò sperando d'aver soccorso, consegnava la fortezza. 

Ala fatti più gloriosi erano riservati a Gradisca nella 
guerra che poi Ferdinando II. ebbe contro i veneti dal 
1612 al 1617, e specialmente memorabile ò l'assedio 
sostenuto nell'inverno 1616. Rinforzatosi dal generale conte 
di Trautmannsdorf il presidio di Gradisca, e disposto 
tutto T occorrevole, era stata affidala la difesa della piazza 
«1 prode colonnello Riccardo Strassoldo, cui fu dato in 



aiolo Giovanni Ferino, capitano pure di molto valore. Per 
parte veneta venivano fatte dal generale Pompeo Giustiniani 
le disposizioni occorrevoli all'assedio, che venivano affidato 
al proteditore Barbarigo, e così fa dato principio alla 
oppugnazione di Gradisca nel giorno 24 febbraio di detto 
anno. Si possono leggere nella storia del Moissesso e del 
Rith le prodezze fatte dall'una e dall'altra parte; seguiva 
a queir occasione la morte del coraggioso triestino Frantoi 
in un cimento troppo ardito, e quella dell'udinese Antonino 
colpito dinnanzi Gradisca da una palla di cannone, cui il 
veneto Senato faceva erigere a memoria del suo valore 
statua equestre nella Chiesa maggiore di Udine ; così 
pure trovansi riferiti da quei due storici contemporanei gli 
sforzi folti dal generale Giustiniani per impadronirsi di 
quella fortezza, i bombardamenti, le mine, le aperte breccie, 
gli assalti dall'una e le sortite dall'altra parte, e tutte le 
altre operazioni militari di quell'assedio. Ci rendono questi 
fatti autentica testimonianza dell' energica difesa degli 
assediati, che seppero opporre valida resistenza, sino a 
che, conchiusa la tregua, l' assedio veniva levato negl'ultimi 
giorni di marzo dell'anno stesso. 

Tutta la reputazione acquistata in queir assedio non 
fu però bastante per salvare Gradisca dall' essere trenladue 
anni dopo staccata dalla Contea di Gorizia e dagli Slati 
austriaci, e così riuscirono parimente infruttuose tutte le 
rimostrazioni e proteste ripetute dagli Stali goriziani. Stretto 
Ferdinando III. dai pressanti bisogni di danaro per le 
guerre contro i turchi, ed allre spese, dopo aver fatto 
dichiarare nell' impero Gradisca da per sè Contea principato, 
ebbe per la somma di trecento e quindici mila fiorini ad 
alienarla con lettera patente del 25 febbraio 1647 a 
Giovanni Antonio principe di Eggenberg, *' ] 
colla condizione però che estinguendosi la linea mascolina 



di lui, quel territorio ritornare dovesse alla casa austriaca. 
Francesco di Lanthieri, capitano di Gorizia con Giovanni 
Vito Delmestre questore in Gradisca e Pietro Riccardo da 
Leo, consigliere della Reggenza di Gratz, furono con 
sovrano decreto 13 marzo di Ferdinando III., deputali a 
fare la consegna della forte&za e del territorio di Gradisca, 
e Antonio Morenti vescovo di Trieste riceveva al nome 
del principe di Eggenberg nel dì 15 giugno del 1647, 
l'omaggio che dai sudditi di quella nuova Contea gli si 
prestava in Gradisca nella chiesa dei Serviti. Nel di 23 
settembre si radunavano per la prima volta i nobili di 
quel territorio per formare il cosi detto consorzio, cui 
diedero il carattere di Stati provinciali. 

Gradisca rimase sotto i principi di Eggenberg 
per lo spazio di quasi settanta anni, senza che durante 
tale loro dominio qualcuno dei detti principi si fosse recato a 
visitarla. La stessa lettera patente succitata di Ferdinando III. 
25 febbraio deiranno 1647 ci fa vedere, che per trattare 
dell 1 acquisizione di Gradisca, era dal principe di Eggenberg 
stato delegato in procuratore il suo segretario Abbate 
Francesco Boffi e fu poi questo Abbate, che venne da 
lui nominato a suo commissario per agire nelle cose 
gradiscane^ anzi anche dopo morto il principe Gian Antonio, 
T abbate Boffi conservava durante la vedovanza della 
moglie, e la lunga minorità dei figli la stessa qualità, e 
passavano per le sue mani tutti gli affari concernenti 
quella Contea. 

Pervenuta la famiglia dei principi di Eggenberg al 
dominio della nuova Contea, traeva tosto profitto dei vasti 
pascoli e delle terre boschive, chiamate cotnugne che si 
trovavano in parecchi luoghi; sicché molti di questi terreni 
vendeva sotto titolo di concessioni feudali a diverse famiglie, 
fra lo quali a Carlo Lottieri o Nicolò Andriani. Ma gran 
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doglianze o dimostrazioni si trovano fatte e dirette alla 
tutrice ed nmministratice Anna Maria vedova principessa 
di Eggenberg nata principessa di Brandenburg contro tali 
cessioni di comugne e specialmente dal Capitolo metropolitano 
(TAquileja, il quale pretendeva spettategli la proprietà di 
molte di quelle terre; cosicché, rimessa la cosa al foro 
giudiziale veniva poi appianata mediante convenzioni 

Con tutto che la sovrana patente di Ferdinando II. 
stampata e premessa in tutte le edizioni dello Statuto 
patrio di Gorizia espressamente dichiari, che quelle patrie 
costituzioni goriziane debbano avere forza e vigore nuche 
nel capitanato di Gradisca, come avanti qualunque altro 
giudizio, con tutto ciò, egli è un fatto, che in pratica 
dinnanzi al foro gradiscano si osservavano in vece le così 
dette costituzioni gar&qniane compilate già precedentemente 
da un loro vicario civile, celebre giureconsulto Girolamo 
Garzonio, e queste costituzioni garzoniane acquistavano 
poi tanto più stabilità, quanto che, creata Gradisca separata 
Contea, e passata nei principi di Eggenberg, ella diveniva 
indipendente dalla Contea di Gorizia. 

Noi ascriviamo a grande merito di Gradisca 1* averci 
conservato dal giorno 10 giugno 1548, per una serie di 
tre secoli i prezzi delle granaglie; questo mercato veniva 
su quella piazza introdotto nclP anno summenzionato 1548, 
e veniva tenuto a principio per più tempo fuori di Gradisca 
sul luogo detto il Mercaduzzo. Molto lume ci offrono quei 
registri sull'abbondanza e scarsezza dei generi, e così si 
rileva da quelli l'epoca, quando nel nostro Friuli veniva 
introdotto il prezioso cereale del sorgoturco. 

Benché di Gian Antonio 1. duca di Crumlovin 
(Crumau) principe di Eggenberg, si trovino coniati dei 
talleri e dei pezzi da tre carantani anche degli anni 1648. 
e 1649 quando era già sovrano di Gradisca, puro in 



nessuna delle monete si vedo usalo di questo suo nuovo 
titolo; mentre per la prima volta lo vediamo usalo dai 
suoi figli Giovanni Cristiano I. e Giovanni 
Sigi f rido, i quali esercitavano la sovranità in comune. 

Di questi due fratelli si trovano coniate le monete 
seguenti : 

1. Doppio zecchino (Toro coi busti in corazza dei 
detti principi fratelli rivolti l'uno contro l'altro, con intorno 
l' iscrizione : joan. christi. joan. seyf. s. r. j. p. com. gradis., 
sotto 1653: nel rovescio ove. crvm. et princ. ab bggenberg 
fra. coli' arma, sulla quale vi ò la corona da principe. 

2. Tallero <F argento coli' effigie dei due fratelli 
ugualmente rivolti l'uno verso l'altro, vestili in corazza, 
con intorno l' iscrizione : joan. christ. et joan. seyf. s. r. imp. 
pr. co. gradis., sopra le loro teste l'anno 1653, e nel 
rovescio dvc. crvm. et princ. ab eggenberg fratres. con 
r arma in scudo ovale sotto la corona da principe guernita 
con due rami di lauro. Questo tallero patta per estere raro. 

3. Similmente come al N. 2. coli' iscrizione : joan. 
christi. et. joan. seyf. s. r. imp. pr. c. gradis., con i due 
busti in corazza, rivolli l'uno verso l'altro e circondati 
da un serto, al di sotto 1654, e sopra v. s.: nella parto 
rovescia duc. crvm. et princ ab ecgenberg fratres. 

4. Tallero a" argento con due busti in arnese 
rivolti l'uno verso l'altro con sotto l'anno 1658, ai lati 
v. s. coli' iscrizione : joan. christ. et joan. seyf. s. r. imp. 
pr. c. gradis., nel rovescio dvc. et princ ab eggenberg 
fratres. L'arma con la sovraposta corona principesca con 
due rami di lauro. 

5. Pezzo di mezzo fiorino coi soliti due busti, 
chiusi da un contorno coli' iscrizione joan. christi. et joan. 
seyf. s. e. j. p. com. gradis. e una rosa ; sotto il busto 
dell* uno vi è la lettera n., sotto quello dell'altro vi è la 



lettera s., fra mezzo Tanno 1655, nel rovescio ove. cava. 
et rame, ab eggenbebg fbat. Vi e Tarma ovale divisa in 
sei campi con lo scudo di mezzo, e al di sopra presso 
la corona principesca vi stanno le lettere v - s. 

6. Pezzo di un fiorino coi due busti in arnese 
come sopra, ai quali vi sodo sotto al braccio dell'uno le 
lettere vf. e sotto quello dell' altro s. coli' iscrizione 
d' intorno : joan. chbist. et joan. seyf. s. a. imp. p. c. gradis., nel 
rovescio ove. cbvm. et rame, ab eggenbebg fbatbes. Vi è 
Tarma divisa in sei campi con lo scudo di mezzo coperto 
dalla corona principesca, e vi sono appresso due piccoli 
serti di lauro. 

Vi si trovano poi alcune monete di pezzi da tre 
carantani coniate al solo nome del fratello Giovanni Cristiano 
Sopra uno di questi pezzi, con T iscrizione da una parte: 
jo. christ. d. g. dvx. cbuml. pb. ab, vi è il suo busto alla destra 
con una gran parrucca, nel braccio il N. 3: nel rovescio 
eggenbebg s. r. j. p. c. gbadisc. L' arma coperta dalla corona 
principesca ed appresso 16 - 77, al di sotto p. b. Due altri 
pezzi da tre carantani, uguali a quello qui sopra descritto, 
portano gli anni 1685 e 1686. Moriva a Praga questo 
principe Gian Cristiano 1. nel giorno 13 dicembre 1710 e 
nella chiesa parrocchiale di Gradisca, recitava fra le solenni 
esequie nel dì 28 febbraio 1711, T orazione funebre il 
P. Valentino Pasquali parocco di Villcsse, la quale orazione, 
dedicata alla vedova Maria Emestina principessa di Eggenberg, 
nata principessa di Schwarzenberg, si trova poi stampata 
in detto anno coi tipi di Domenico Murerò di Udine. 

Rimaneva quindi il solo fratello Gian Sigifrido, 
il quale era stato Capitano della Carniola, ma che poi, 
essendo stato nominato a Direttore del Consiglio intimo dì 
Gralz, cedeva quel Capitanato a suo figlio Giovanni Antonio II. 
Giovanni Sigifrido fondava li 23 novembre 1711 



il convento de' Domenicani in Ajello : il documento ditale 
fondazione si trova riportato nel tomo 4 dell'Austria sacra 
del Fidler. Fra i suoi titoli vi si leggono i seguenti : 
Johannes Sigefridtu D. G. Dux Crumlocii, Principali* Comes 
Gradisca, S. R. I. Princeps ab Eggenberg , Comes in 
Adelsperg, Dominus Aqm'leja: ecc. Egli cessava di vivere 
in Grate nel dì 5 ottobre 1713. 

A Giovanni Sigifrido succedeva nella Contea di 
Gradisca e negli altri suoi Stati, il prenominato suo figlio 
Giovanni Antonio IL, il quale, dopo la sovranità di 
soli cinque anni, moriva nel dì 7 gennaio 1717, lasciando 
in età tenera l'unico sno figlio per nome Giovanni 
Cristiano II. Questi però di poco sopraviveva il padre, 
mentre cessava egli pure di vivere nel giorno 23 febbraio 
dello sleso anno: dacché dunque con esso lui si estingueva 
la linea mascolina di questa principesca famiglia, V imperatore 
Carlo VI., attenendosi ai palli della concessione, prendeva 
immediato possesso di Adolsberg, e della Contea di Gradisca. 

Con tutto che Gradisca ritornasse in questo modo 
noli' possesso dell'Austria, continuava pertanto anche dopo 
a rimanere disgiunta, e ad avere il suo governo separato 
da quello della Contea di Gorizia, sino a che P imperatrice 
Maria Teresa con sua risoluzione 8 maggio 1754, riuniva 
mi un solo il governo di queste due principato Contee. 





Annotazioni. 



1) pai;, t. - Mainali Croniche natia memi», ito», di Trial* T. i p*g. fio e seg. 

2 ) f*g- 5. - Banner Ber. norie «l (orojol. manna. Lih. V. N. .^5. Si pari» i*i di Marqaardo Conte 

di Grami» che ii dice dj Oiloac 111. eotiilnito prriide della riti» di Aquile ja; però tì è isggiaal,> 
«V iaxptrii fiualirui, parole importanti che toso omiuesM sei Cronico del Coro mai. Tallo persuade a 
ritenere che qaetlo Marqu.rdo Conte di Gorilla, prende imperiale ia Aquila nell'anno 
mille - fa» della Caia degli Eppeatlein Munì hai. e f.we padre di Ad.lberoue che 
fa daca di Cariali» dal loia al ic»15 f e quindi aro di Marqaardo porr duca della Carnuta \ti»> 
Tatino 1073. - Sappiano poi che i figli di questo Marquardo furono, olire Vodalrìio I. 
patriarca d'Aquile)», Lealoldo ti Enne», mi pare dorili di I '.annua, e che con la morie del dora 
Enrico ti è esitala la famiglia dirgli Eppcmtriu. - Sfrondo perciò questi dati aercttirno la vene 
continuala dai Coati di Gorizia drlla Cau di Epprnilria dall'anno Hn>> uno all'aaao Mao, in cui 
rompa riwouo per la prima rolla i fralrlli Engelberto I. e Mainardo I. drlla (.ava di 
I-ara t del Pualerllial. — 
1)p**- 5. ■ De Rubeis Monna. Ecd. Aquil. cut fiat, ere. 

|l avrà?. 5,- Nei diligenti doc opoicnli nuiniunaliei, che intorno le monili iti Conti ii Gorizia ri hanno 
dato il sig. tornigliele de W'.l.l «ri |S!<). e il Mg. Schvreil.ee nel tft.t, ti tn-v» fallu menaiune 
delta moneta ii Bertrando patriarca J" rlr/uile/a. ed ami nel libro drl ù K n*r Xhwtilstr »■ e 
portalo odia larola il disegno di qoella mone Li era I" i<crU*me da un lai» di Bertrand. « 
dall' altro di Come». G a t i. 

r >) pax. ». - Perini Agostino. I Coati iM Tiralo. 

(>) paa. J. - Bellona Antonio aolajii di Udine, nacque retto I' anno 1^80, e wrinr Ir riVr iti pitti ia< (hi 
di Aqoileja. Egli ha mollo merito, ma ii hanno al erme une di lui. Mille quali cade il Muovilo ili 
tallita. Vedi de Ruben, Linili ere. 

7) pa/. in. - Il docnrnraUi di divisione pubblicalo nel T. I. pag. 119 delle Fantet attua aailr. rooilr» ebr 
spellava al Conte di Goriaia anche il dominio mi Caiort lenato allora hi Irudu dilla Cata d.it-aiwn. 

H) pai. in, - Storia generale dell'i, r. Caia d* A «stria Vea. t8-W Vedi I. pag. ■<), e le itine notine ii 
hanno pretto Ciupiataan e il Cardia, de Roo. 

;>1 p*2- I X • Verci Gio». Balla. Storia della Mare» Trivigian» e Veronese V.>l. Vili, pag 181. SerouJ.i 
il Verci sarebbe alalo il noi Irò Cerale Enrico II. nominalo .1 I itati,, imptnalt mila piup/itrtHinr 
d»i Trerigiani nell'anno |3tg, all'incarnirò, se dobbiamo prestar lede ai notili del Hepetlot,» 
amtriaxo Parte II, fiuti. »a(> menxionali orila Cronaca del Cotonini, sarebbe il l.nnle Enrico li. 
•'ilo nominalo al Viratiti* da Federici» d'Ausilia re di Germania, dello il brìi», g»a nell' «nei» 
1 - Non poniamo dispensarci di qui arrerlire, che nella prima drenile di'llc Natiite ttumiimttit he 
che, per cara dell'egregio tig. ScbtveitarT ti pubblicarono l'anno lK~>r, 11 r pnrlita una moni la 
coniala a Trerigi durante il Vicarialo dd nostro Conte Ilarità: ella ha dall'amo- patti in meato, una 
croce, a intorno I' hcriaione Tarviutsm, e àiW'attta puri una croce trinile, cadi' iicrninne Cunei Hot 

In) pax. 16. « Per quello concerne la famiglia irteli Unftì\parh, rmii iella l'otte ii Gorizia, «• in 
errore il Cornnini nel confonderla nella tua Cronaca all'anno I2K1. eira quella della Torre di Milana, 
la quale mediante una figlia di Mattia Itoffer renne al potutili di llumn. All' jcijUooc di una nnslr» 
•llastraaionc sopra aa sigillo spellante all' minta laro glia l'ugr .farli, pabblirala in Trieste dal ng. 
Schtveitier nel i8 r »i. fa fallo sedere, che la famigli» « Tatti GotMtr era disena dalla famiglia 
dei Tot ri ani J'aUanina di Milano, 

1 ' 1 p*jf. ir». - Coaserraroan berni i nostri Conti di Goritia anche dopo la morte della Maaltauht, il lilolo 
di Conti iti Titola, ma questo f» tiralo iterile, di cui si servirano a pura rkordanaa c come nn 
lustro della cospira» loro prosapia. 

"> p**. 19 • De Rnbets Monummla Eceleaia» Aqnileiemiii mi. R^5: Rerotdare fili Jìtxant de. 

iSI pam, mn,. Strila chiamala del Cardinale legalo, eeasi il patriarca Ruttando recato a Padova, ove ti 
^iv, Imlalivii ili .-.inr.liirr le Jio-iwitir fnnlaue, mi gli animi erano troppo inaspriti, eoticeiaé il 
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lui y>t- 

maialini riesci vano, e ciò che pi* sorprende ti è ti». Ira i «ueielanli Bertrando al Cono!» m 
Padova, tu il tao proprio Capitolo ii Atjuilrja, - Se c«i faceva il mio capitolo, direno noi <al 
Liiuli Tono V. pag. 8" - ti penu, uu avranno dello gli al I ri, r perciò ami è da «tapini, ch« 
con audle ttilt ttiv/t nulla poltfono eHellnare ut il Legato, uè aliti, per riconciliarli. Redace il 
patriarca da Padova prr «mire a Udine, toltilo da Sacilr, accompagnalo dalla tua comitiva, arrìiava 
poche miglia distante da Spdimhergu, ove incontrava in «no slittilo di armali comandali dal tignar di 
SpUimttito, di l iliali» e da aldi nubili friulani; rgli la lento dal sig- di I Malia e moriva il di 
6 grugno l35o. - Con andavano puilroppo a <|a>ri Icitipi le cove ntl Frinii. 
i4) f*f' 23- • l a nostra parrocchia di ». Ilaria e 1 oziata in Colina ebbe principio ima il fine del 
Setolo XIV.; dfie perciò correggerti l'errore del Capptlltlli the orila Mia vprra, nel testi) prrgtvule 
delle Clutst 4 r Italia, pone il tuo principio verro I" anno ifr;o, unando già prima abbuino lu 
lanca tene di parrorlji. 

rS) pag. a-.- Il palr arca Ludovico II. dura ii Ttth, era nativo , dtl cavitilo di Teck residenu di »ua 

famiglia, sii natii previo la lilla di Owen nel HùrlmSfit. L iocetlo il luogo e l'anno della tua 

aautlt ; i pia lo credono morto in Uaolea nell'anno I^t8. 
l6j aag. 3c - Sulle di» erte in, urinili iti luichi in Friuli, e tulle strade diverte che tenevano per gflingtie 

al aostru fiume /xutsìi, ti possono leggere le memorie di Ciacomo Valvatont ecc. 
■7) pat. 3i.- l'Iel», cipolungo dtl to<l dello Capitanala Ji Pitti, tilualo Ira le alpi Boriche n leghe 

Icdnclir al nord di Colina, circa iin quarto di micteo dalla touflvirnta della Corilcnea eoli' Imhui). 

Per l'Itlz pi.u la strada commerciale ilie, attraverso il monte Prtdil, condiKe in Cannila. 
18) pat. 3l. • \ editi l'arinolo an^htue nella tolleiiorte intitolala: Lfffi per la faina t ttmlaiinaasa 

dtl Inali, compilala e stampala d'oidmc dtl languì, geo Pirico Grimani, l dine tip. Sthiralli it>Su. 
l'I) paf. 3-r. - L'arciduca Kln,,.mtlian» d'Ansiti.» ligi» dell - imperatole ledei ito III. veniva coronato tome 

' re dei llomam li <i aprile t^86. 
*>) t*r- 37.- tra Matv'imiliano I. diicrodtnle da Flisatttia, jif lia ii Marnai io IV. torte ii 6,»<;,o, 

lite Bel 12-I) aveva sputalo |" impilatore Alberto 1. 
*») fM- • Sharia generale dell'i. T. cava d'Austria. 

22) puf- 4'-'. - 1 vecchi arliarj camerali dal Uam al itioo (anno fede the iu quel setolo molle i-ite 
esiilevano salla piana iti Tiatmil, li ifuali erano lotte ii.qerllr a pir>l.ìi>oiii londall verso la Calura. 
pa£. . | niutiii di ci>nlrarirla e di dilbdtnaa dir 1 umili principi cridellcio di avere vi-iso 1 
palrijrtlii, fate-vano già a Ferdinando I. rouaepiir il pri.grllo di chiedere ilalla salila tede nn Sepatuto 
t iiittato veuosoto in (ìorisia. 'J'aolo egli, guanto 1 tuoi successoti dubilavauo lauto irti-uo d> olleiicrlu 
qoaulo die vi ti aveva l'esempio nel vtxoiato di Lubiana tlalu toncesto per gli vinsi motivi tulle 
Mante di Federico III. da Pio II., ma i >ucrcvsori di «violo papa ritmatomi dì (ar buoni gli situi 
molivi, e uni tritavi tempre pendente il privilo deJ vevcuialo. Vedi Morelli Saggio storico V. I. 
pj*. ì-a e «egurnli. 

a)) pai- - Dellr nn>lre patrie Costilntioni fnronn olire tjuella ini'md stampala dal Nahdini ari Itio.'t, 
puhblitale una inunia, vlampata da Nuolii Sthiralli di Udine nel |6S| , la tesa vlatiipala dagli 
ctrdi drllo tletto Sthiralli 1° ano» KWi ; lj quarta iu \ tnrxia per (àinseppe r mmenlinl nel 1OS8, 
e la quirtla cui lipi degli ScbH-raHi in l d^e liti l'^iy. 

>5> pat. 45. . Muismvo Faustino, llittarìa itli'ullima tatua iti Friuli, J 'tarsia l<>33 Rilh Diagio 
ginrÌHOiisullo gradiscano, Coatmtntari itila autrra maitma in Friuli. Trit\tt itixfc. 

36) pat. 58. • A memoria d'Ila pe-lr stata nella rimira nel 162 3. vi ti trova alla delira del ponto di 
Canale scolpila in una culi-nna di pietra l'iitruu.ue • D.O.M. Opus hot t'tilum Juil prr Oamin», 
Canalemn in hanurrm M. I' '. .Vi. Hot hi - ti Sthaitiani Jrt.rrtnlti limavi ptttii ■ anno ltia.1, 
imitrrt, Soi. JJm Jom Htvtimio - TUm. P. Mina Mutili, h l'aio, a ihirm . Sulla te. onda 
peste poi, the Iu srl itirÌ2 in C.ot.iu e nei suoi iunior u.. vi esiste nn diario manuvcrillo di D. 
Oiov. Maria Mantiiw, coiilrvtore drlle Monache di s. Chiara; in quello Irovansi registrali 4l7 
morii di peMr in Cilla, e 37» ne' vicini villaggi. 

V}) pat. 5f». - Al pxrlonr del ghelln tb* esigeva vitino la chiesa di ». Giovanni, era scolpita in pietra la 
tegnente ivcifrione »Hrsrafrtt LropolJo Fumo Inptialote Stmptr jlu*uil<> • tir. - JUftult Coautalum 
Oouliat - Juan»!* l'hilippo Sa* . Rum. Imp. Camiti a Cottisi • Piatimr inltutuima • Inliaur 
affittirà Cmtiliario CuHulatia • lìapìjtro Hat<tirlaiio - Anno saluta MI/CAI. I III, - ai 
Aonr rrsilatix par lem - Juiuti tallonati ri ilausi Jutrr, Commissaiiis ai tzt^utiontm irputatis • 
Jjriaaue Lit. Bar. Farmtntino D na Cut i ti Bitiat • F.l ■ ia. ùho Aitiamo ilortili Je S,hùnJtU. 

li) paa\. 60. - Il diploma Civitalis Gnriliat suptr tltttione tiastaliianii iti ititsj, It notare ptt 1 
éttastrri di Gorisia ( Invia nei™ iu ti.ta 1 e p.ir«i!.i toirani r.irriln, the roncerni.no Cotiaaa. 
Trietle. Fiame, la Sliria e la t^arn.ola, si Itovaco raccolti m nn psco.li. libro pubblicalo dal Consigliere 
di Iteggenaa. Ferdinando di Retlihacli, intitolalo, t Ww/»-j./*>iri ai strln» Curiat riattasi, ,1 
sarvtii*ataium IrihxuiaUun Sirnar , Carintluat, Caruioliat , Corilrat , T, , r,li, Flamtniì, ti 
JoipUUi (capitanalo di l'Ma^. stampato in Cult liti 17 10- 

39) pof. 61 Sali' arco principale meli* inlerno della riorsa pairotchiaM ora metropolitana di Gorraia, vi e 
I* itcniioo* che ricorda l'ampliaatuae del 'l'empio 17113, ella dste: Sarm kis ariitat Utroaat lalnt 
pioram tlaatatlais amplialis • Cntltsiis flottar rinomi mona tffìfiatae - Ornaattatum aditili • 
Aitai Joaaaes Baptala Crisai Poiùihai ti Jj^iiiaronas Cnltae aiuto salulii MVCCll. 
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3o; aaTg. 67. - Il privo «tratto * stampa clit pabblicava la Rapprrvnhnia c Camera iUWta a I.aHana 
principia cai di 8 nano 1747. cetacea* di ({uri giorno ti deve ritenere aver avolo principio Ij tu 
attivila. 

3lJ »*yr. 69. - Sladnit, contrada che aaraisbva il noma dalla famiglia Stadtaia, aliata pi ia Gattaia 
ni principio del «volo XVIII. 

3aJ aavr. 70. • Il Monili • nuacaUi a rivi li 3 settembre 1791 - ci lasciava wl fin ari tao Saffi» 
Storico, dal l5oo al 17QO * W biocraftc degli uomini illaitti di pei cjuasi (Te secoli, ara Ila esse 
ti nuiuinn quelle di aa Simone di U nariipoch uxorio vrrso l'anno i5ir, di aa A^eciinor.fl'ii Conte 
Alterni li 19 marno 17.18, di aa Badolfo Conte Cotonini, mancalo li 4 Raggio 1 781 * quella del 
nostro A itoli Corone Pai ani , e di parecchi altri che a paragona di akvai ivi compresi , ara 
avrebbero aurilalo la prriercata. 

33) rag. 78. - Il panale ia cape ftapoltont Bonapartt abitava ia Goritia la caia dei 

Il generale Maiat il palasi» di s. Croce, ora saettaste alla (amiglia de Ritler, " 
il palaia» vescovile, ora arciTMcorilt. 

34) taf. 80. - 11 maresciallo Mente* Irane ad 1801 anche, dopo che le tot troppe iwjw «n 

Labiaaa, per Ione» irtapo il uw parline generale ia Gorstit, egli abitava arila casa, allora 
Tliara, che ora spelta all' islilelo dei Socdosnnii. 

31) pag. 8i. - Le imposisioni psbblicbe the cogli articoli 157. |58 del decreta |5 aprile 1811 venivano 
sanstmule per le Provincie illiriche, tono le srgsrsli. 1. Contribuitone fondiaria franchi 4 > r >00,OO0, 
a. Pattati ed svtf Joo^ioa - 3. Registi», bellù. demanio e vestili 2^kxwXK) • 4- Tabarro 
5&MX)0 - 5. XorYo 6o,OO0 - 6. Pohtie a salatilo 3o,00O - 7. Croaaia militati 833.0OO ■ 
8. Eiasioni ditene ed attutatali 60 ,400 • assieme franchi io,l4-l>ooo 

.1»») taf. 85. - Avendo il generale Jaool (data di Abraales) aiata U dogma di perdrrr- per le me (rribi 
I' il» delU ragione, oesssna ia|treaaa vi prendeva negli alari del governo, e dimorava per lo pio 
a Goriaia, ava le toc stravagante corrnuadeali al uio infelice stale, cagionavano a rolli gonio motivo 
di timore. 

\) fa/. 88. ' Il roste Raimondo Titani governava cene Capitana le rimili Coniti di Corina e Giadisea 
dal di t settembre 1791 tino al di I noienibic iSo3, ia mi, sopresao gai il Consiglio Capilaniale 
« aggrrgik quote Contee alla Corniola » veniva in Goriaia coìliloilo an Capitanato eirrolare, 
affidato ad Antonio tarane Cottili , che riaaaciava a quello palo, e nel di 1 maggio 1806 gli 
veniva rarroplo il haront Paolo dt Ledeter. 

38) faff. 89. Carlo X. niliato dalla Fraacia, erasi prima recalo a Prap e pei gisageva nel 17 ottobre 

|836 a Goriaia, ove ceauva di vivere ad palano di tìtafenitrg ari di tei novembre dello stesso 
asso. Veniva repellilo li 1 1 nov. nella China dilla B. V. dilla Caslagaaviata. Questo avvenimento, 
e il uggiorno di aiolà reale famiglia per pia aaaì ia Goriaia, aoa entrano nel presente Santo statico 
perebè termina coll'anao |835. 

39) psg. 90 • Fra le morii di per ione che hanno celebrili dorica Mao da registrarsi, «nella di Napoleone 

già imperatore de' Francesi avveoala li 5 maggio 1811, ascila di Eugenio Btaakarnais doca di 
Leucblrsberg, gin viceré «' Italia, il 1 trb, 1814, e india di Aitssandio imperatore delle Rsssie il 
1 novembre i83o 

40) fat. 93 - Ordina la datale di Giov. Mootnigo. in seti 1^80, che alU fabbrica di Gradisca deibanr, 

latti, atitiliaiali 1 atta pttrUtaiati, «Mala « aoa tuali, prestare tea» dislinaioae le loro oprre ed 
anrhtrit ftnenaii. 

40 favr, gS - Deve corretemi 1* errore del aoalro Mortili, il anale, parlando di Gradisca, dice; essere 
«dia siala coaccdala da Fcrdiaaado III. ad 1747 a Gian Ulrito principe di Eggesberg, Oian 
Ulrita era già morto nel l635, t la scritlnra d' inftudasàonc x5 frb. 1647, ebbramente annuncia, 
che la Coalea di Gradisca veniva cedala a Gian Antonio priutip* di Etftnbtrp. 



Per la gaem avvenuta a priaerpio dei sento XVII. in Frinii fra l' A astria « la 
turano il terrilorio di C 



essendo il terrilorio di Gradina italo il principale lealro delle ostilità, mollo si era 
dia insita la san popolar ione. Volgendo perciò ti principe Gian Antonio I, di Eggrnberg, il sao 
pensiero a porvi rimedio, la re va còlla stampa pobblkare l'Editto dei i5 oli. '647 a • rotava cnnnn rrr 
che a talli adii che si dupoaemero di venire ad abitare H terrilorio della ssa Coatta di Gradiva. 
loro verrinerò dati campi e terrea) « Isoghi per fabbricare, eoa esenzione per alenai ansi, anche dal 
pjramrslo dri pubblio aggravi. 

L'arma propria ddla Coatta di Gradina e ss ancora e" aratalo a forma di cratt in nn 
rjoipo d'oro ed auarro oriaonlalmeate bipartito. Qnella dei principi di Eggrnberg era «no scado avita 
rr.raparhto ra utlt campi. Nella parie soperiore si vede parilo di Gitdiva, a sinistra svilo di 
Amiltfa con «a Amila a" alitato in campo rasoi e a parte destra snello con selle rose d' oro. 
rampo $ argento per Cnualona. Nrila parie interiore ; in mera», tarilo per la signoria di 
con nn' ancora d'oro senta croce, in campo ausrro, alla destra ss Ansila d' argento in 
verticalnienle sparlilo mirro e rosso per la rosica dì Adtttitit, e sella sinistra ia campo d'oro ana 
mola d'nrgonlo per la sscwrta di Radktniat*. la messo a issili 'pesti, vi sta il ultimo campa 
d'argento eoa ant enroaa portata da tre giovisi apilotli rise h proptianrenle l'arma rsriginaria della fanrtgl-.i. 
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